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1.1! « M O V I A M O M I HI IMC­Kl'ORO 
In Torino, olla Tlpogrnlla Cantori, cnnlrniln hom. 

grossa uunt. 52 e IIN'XAO i in'lnclpali filimi. 
Nelle l'niiiiirlo, ncfpll Sinn Mulinili ivi all 'islrrn 

pregno tulli gli i Mini l'ostnh 
Nella Toscana, pi'cnso il signor 0. P. Vii'iissem 
A Honei, presso I*. l'fi^aul, Impiccato nelle l'ositi 

l'onliflrle. 

I manoporilll inviali alla Itiie.uiofiK non vvera'awio 
mutui l i . 

Prezzo delle inserzioni ceni. T.i ocnl risa. 
II Foglio sicuri In luce Inltl I giorni, eccello ti 

Domeniche e le altre leste solenni. 

TORINO 2tì I.L.GUO 

>'(iii vogliamo lasciar scorrere ^occasione che i 
ji.|)itlati di Sicilia son qui. di passaggio per l'alia 
milione che venne loro affidata , senza salutare 
ancora una volta in essi i rappresentanti di questa 
(sola maravigliosa che non possiam rammentare 
Miiza che la mento si sollevi nell'alto, e palpiti 
il cuore di ardentissimo affetto. Basterebbero, non 
crediamo di esagerare, le prove che essa fece, 
per illustrare un paese ed un'epoca. Dove mai si 
trovò lanlo coraggio congiunto a tanta perseve­
ranza , tanta fermezza e tanta bontà d'animo, lauto 
piiliisiamo e tanta prudenza politica? 

Volentieri anch'essa si sarebbe accordata col suo 
principe malgrado tutti i suoi torli passati; tanto 
ora compresa dallo spirito nuovo e magnifico che 
informava il ridestarsi d'Italia. Ma la Provvidenza 
noi volle. Chi ne reggeva le sorli era un uomo 
con cui l'accordo non è che la maschera del tra­
dimento. Quando questi stimò opportuno di cedere, 
nell'imminenza d'una generale sollevazione, la Si­
cilia era già in armi, precinta del santo diritto 
clic hanno tutte le nazioni d'insorgere, quando, 
lottala invano ogni via di conciliazione, non ri­
mano loro che a scegliere fra il servaggio, o la 
liberili a prezzo di sangue. Or quando questo sa­
crificio t\ senza limiti, la vittoria de' popoli è in­
fallibile. Ma, eterno Iddio! quanto costa d'ineffa­
bili patimenti alle tue creature umiliare l'orgoglio 
d'un tiranno, e vivere della vita a cui tu le creasti! 
Povera Sicilia! Noi piangiamo su' tuoi martiri, sulle 
lue vedovate famiglie, con lo stesso doloro che ci 
destano ogni giorno i nostri prodi che soccombono 
al campo sotto l'infame ferro straniero!.... Ma noi 
t'imiteremo nella costanza come t'imitammo nel 
coraggio. E quel Dio che oppose alla più eroica 
delle isole il più spietato dei despoti, al più te­
nace degli usurpatori ha opposto il più fermo, il 
più invitto degli eserciti. 

Ma il bombardalore non ha ancor perduta la 
speranza di ghermir nuovamente la preda fuggitagli 
ili mano. La fiera non è ancor sazia di sangue. 
Egli spera in un trionfo dell'Austria. Non si fanno 
lanti voli al gabinetto aulico contro l'indipendenza 
d'Italia quanti se ne fanno alla corte borbonica. 
Alle mosse di Radetzky corrispondono le mosse 
delle truppe napolilane. Recentemente, si unirono 
entrambi per profittare delle deplorabili incertezze 
del Papa, invadendo l'uno il territorio ferrarese e 
l'altro minacciando d'invasione il confine pontificio 
verso Rieti. E noi crediamo che la tarda spedi­
zione in Lombardia di quelle truppe che poi ven­
nero proilitoriamoivte richiamate non. fosse senza 
una secreta inlelligenza con l'Austria. Assassinar 
danna parte i popoli, e tentare la contro­rivoluzione 
in Toscana ed in Roma ove la guerra non arde, 
lali sono i loro disegni comuni: tale e il patio 
scellerato che stringe il Borbone allo straniero e 
die lo deve necessariamente avvolgere nella stessa 
rovina. 

Intanto la recente effimera vittoria dello Cala­
brie e i temporali successi dell'Austriaco nel Ve­
ntilo misero una sciocca baldanza nei due alleati. 

Il Borbone non dubita di protestare altamente 
contro la recente elezione­ che Sicilia fece del Duca 
•li Genova a suo principe, lì forse a quest' ora 
"uovi sicari insanguinano le vie di Palermo e 
■Messina. 

Ma la Sicilia non cederà; ella che dopo aver 
''"Ho l'alto pei vincere, trovò aucora in se tanta 
wiù di sacrifizio da movere arditamente in soc­
corso dei prodi Calabri insorti. Ma dovesse ella 
soccombere da sé sola, in quest'ultima lotta, 
' l'alia, i principi italiani, se non son traditori, non 
'° possono, non lo debbon permettere. Non biso­
gna dissimularlo; ai due estremi d'Italia si agita 
m|a sola e medesima causa. E più avverso, se è 
Possibile, all'indipendenza e alla libertà nostra 
l'ei'dinando che l'Austriaco stesso. 

Perchè dunque Roma e Toscana lardano ancora 
a '''conoscere e proclamare altamente la sicula 
'«dipendenza? Perchè non s'intima a Ferdinando 
|a stessa guerra che si fa all'Austria? S'aspettano 
or8e ancora nuove nefandilà per parte di quel 
Giostro ?— Ma n o n u a egli colma da gran tempo 
9'ialunque misura?... 

ln quanto al nostro gran Principe, noi siam 
certi che farà alla protesta e alle minaccio di 
"rumando quella risposta che la salvezza dell'Isola 
e della pania tutta quanta richiede. Cosi gli altri 
P.'uicipi s> risolvessero una volta di imitarlo in 
«incerila ed efficacia di patriotism!) ! Ma se egli 
"H'sse rimaner solo nella via retta , se egli fosse 

1("« a non tradire la pallia, conculcandola od ab­

bandonandola nel suo pili grande bisogno, la patria, 
buona, generosa, ma giusta insieme, non esile­
rebbe a proclamarlo suo supremo ed unico capo. 

La Sicilia in premio del suo eroismo ha già 
offerto lo scettro al suo figlio. E noi siam lieti di 
lodare ancora una volta il perfetto sentimento ita­
liano che domina in quesl' atto. Pur tuttavia, anche 
trattandosi di stabilire, un trono più specialmente 
nostro, noi non esitiamo ad avvertirla del grave 
danno di stabilire nuove dinastie in Italia. Le ge­
losie, le diffidenze, opperò le scissioni, la debo­
lezza della nazione s'accrescono in proporzione del 
numero de' suoi slati. La storia de' mesi scorsi ce 
ne somministra un indeclinabile esempio. Quando 
mai fu possibile più che in questi tempi la buona 
armonia tra i principi, siccome esisteva tra prin­
cipi e popoli? Eppure gli uni ci tradirono e fu­
rono espulsi'; un altro regna pur troppo ancora, 
malgrado il tradimento; e gli altri due battona una 
via che li condurrà all'opposto de'loro voti, se 
non si rimettono a tempo, siccome preghiamo e 
speriamo, nel retto e glorioso sentiero. 

La Sicilia, per la forza, por la felicità della 
nazione, come per la sua propria, deve aggregarsi 
al RKIÌNO D'ITALIA. Questa forma convinzione che 
abbiamo, e l'ardentissimo desiderio di vederci as­
sociata l'isola degli eroi, come auspicio a più 
grandi destini, ci fanno insistere su questo pro­
posito. Ci sono, è vero, degli inconvenienti nel 
ritardo proveniente dal rinnovamento dell'elezione. 
Inconvenienti di forma; inconvenienti di sostanza; 
perchè la Sicilia larderà ancor qualche giorno ad 
accertar le sue sorti. Ma esse non saranno che 
più solide. E fin da questo momento, non dubi­
tiamo d'affermarlo , Sicilia può conlare sull'efficace 
appoggio dell' Italico regno. 

Noi aspettiamo conlidenli quest'atto dai patrioti 
Siciliani, e lanlo più viva è la nostra aspettazione 
quantocliè Carlo Alberto, Io speriamo, rinforzerà 
i nostri deboli de' suoi potentissimi voli. 

Le notizie che ci arreca il bollettino del 24 
luglio, riempiono l'animo nostro di trepida gioia 
e di ansia orgogliosa. 1 nostri fratelli con indo­

mabile valore, con maravigliosa costanza continuano 
la lolla tremenda; a quest'ora forse una giornata 
decisiva è compiuta. La voce del campo unanime 
applaude al coraggio delle truppe; i soldati ga­

reggiarono cogli ufliziali in ardimento, iu valore; 
i giovani patrizi caddero intrepidamente accanto 
ai figli del popolo; il Re, primo soldato dell'eser­

cito, tra i pericoli, e lo spettacolo della feroce 
battaglia, sostenne le parti di Capitano e resse 
l'urto dell'ingrossante fortuna. Onore ai prodi per 
cui l'indipendenza italiana trionfa! 

Noi vorremmo minutamente accennare le gesta 
dei varii reggimenti; ma le notizie giunte sono 
poche e sconnesse: nomineremo solo i Reggimenti 
di Pinerolo e di Savoia; o generosi e forti soldati 
delle Alpi, l'Italia vi ringrazia, l'Italia che va 
superba di potervi chiamare suoi figli. Il sangue 
che voi versate su questa sacra terra, stringe fra 
noi indissolubili vincoli di amore e di riconoscenza; 
essi non si scioglieranno ma'. 

1 nostri cuori stanno sospesi ; la redenzione ila­

liana pende da quella braccia che ora si affaticano 
fra i rischi e la morte; la salvezza della nazione 
è riposta in essi; ed essi non falliranno alla ma­

gnanima impresa. Dio protegge, Dio benedice lo 
armi brandite per ricompiistare una patria. 

PROGETTO DI LEGGE 
jncscntuto alla Camera dei Deputati 

DAL MINI8TB0 DELL' ISTEt «IONE l'CBBLICA 

Parlare d'istruzione in questi giorni, in cui tutti i cuori 
italiani battono ansiosamente sull'esito (lolla guerra d'in­
dipendenza , può ad alcuno parer cosa inopportuna. Ma 
siccome in mezzo alle^queslioni guerresche si ti attera pur 
fra non mollo una questione tutta pacifica sugli studii, 
cosi non sarà fuor di proposito il portare la propria 
ojiiniono sul progetto di leggo, elio non ha molto, il mi­
nistro iiuoncornpagni presentava alla camera dei deputati. 
Riguarda esso la direzione degli studii, cominciando­ dal 
consiglio supremo moderatore dell' istruzione di tutto lo 
stato, sino a quello delle provincio, che invigila le scuole 
elementari. Secondo questo progetto la direziono degli stu­
dii e in questo modo: centro di essa tutta è il ministro coadiu­
vato da un congigho supcriore d'istrudune, da cui dipendono 
tanti consigli universdarii, quanto sono le università dello 
Stalo, e ciò per gli studii accademici. Ai secondini presiede 
una commissione dalla capitale, mentre gli elementari sono 
governali da una commissione provinciale. 

Non si può che lodare quella parte della legge che 

chiama a far parte del consiglio superiore nomini' rao'o­
ma­idali alla nazione dalla srienza lungumen'e professata 
negli atenei, e dn'ln sperien/a attinta dalla loro profes­
sione, tinsi gli sludii riposeranno tranquilli {all' ombra 
dalla scienza, clic lilialmente t'iiva un posto onorato nella 
sociale gerarchia, I consigli nnirersitarii poi tìbn polreb­
b»/."ii desiderarsi migliori, rompaci come essi sono di pro­
fess iri di lolle lo funi'tn , massimo quando il concorso 
abbia aperto ai migliori ingegni la via degli atenei. 

Neppur cattivo è il p r i m o limonio clic pono a presie­
dere le scuole secondario i professori di lettere, di scien/.o 
e di metodo, clic faranno parte del consiglio superiore. 
dosi i maestri di provincia avranno per toro capi, quelli 
da cui furono iniziati nella carriola dell'insegnamento; 
cosa naturale, naluralis,iina, ma elio pareva un paradosso 
negli anni andati. Ma non troviamo uni così eccellente 
l'uìea di l'are, che la commissiono delle scuole debba 
corrispondere con un prarre&lorr regio (il quondam rifor­
matore), die sarà una persona nota per la sua coltura, 
scelta dal Ile. Noi troviamo quella frate persona nota 
per coltura troppo vaga, nò sappiamo ben persuaderci 
(Ite sia così facile troiaio persone abbastanza noto per 
coltura. Noi siamo così poco credenti ai termini indocisi, 
elio desidereremmo che la legge l'osse noli' espressione il 
più che si può positiva. Anelili il legolamonto volova a 
riformatore una persona colta. Ma Dio buono! che col­
tura si liovava in molli di ess! Invece della persona 
no'a por coltura, determini la legge, che la direziono dei 
collegi provinciali dovili es eie cselusivamonto io mano 
d'uomini che peivoiiano la carriera dell'isti oziano, porche 
così si abbia la cc.te/.za della coltura di essi , e perchè 
così si aprirà una nuova via ai maestri, elio Dio sa come 
(inora furono trattati. Inoltre ciò otige la natura stessa 
della cosa, lo non mi ricordo d'avere mai veduto che a 
presiedere un tribunale fosso chiamato altri, che un giu­
reconsulto, nò a dirigere un'azienda militare, elio un uomo 
pciito nello cose militari. E perchè non sarà In stesso di 
un collegio? Forse che farà cosi più facile il governare 
bone l'istruzione, dio il presiedere un tribunate o il di­
rigere un'nziemla? io non sono così esclusivo da stabi­
lire eli': nosuiio fuorché gii maestro, sia capace di go­
vernare un collegio. Ma pur troppo l 'esperienza di un 
lungo passato, ci ammaestra che pur pochissimi riosci­
rono rulla carriera riforinntorinle, 0 che molti, più che 
riformare, aveano bisogno dessero riformati. 

Al commettere la direziono degli studii ai maestri, osta 
(cosa cortissima), la finanza; nominando provveditori uo­
mini colti, si guarderà sieno anche ricchi: così con molto 
onoro e poco denaro, sì avranno gli studii regolali, lo 

Eero non mi lascio per niente capacitare da questa ob­
iezione tìivanz aria. La nazione dabbe avevo l'istruzione 

dal governo, o questo la debbo dar nel miglior modo pos­
sibile. Ora è cello che l'istruziono guadagnerà non poco 
da una buona dilezione. E perciò a qualunque costo si 
debbo procurare questa buona direzione: ed essa si avrà 
quando sili commessa agli insegnanti stessi. Riguarda 
al denaro, lo Camere sapranno trovarlo risparmiando 
il moltissimo sprecato in quegli infiniti sine curo, che son 
la paga del tio­tto paese. E quando si pousa che il go­
verno sa trovar denaro | e r que'tanti comandanti mi­
litari elio siedono ili città, ove o non vi sono militari, o 
ve ne tono in dose omeopatica: e per quc'comaudanti di 
fortezze senza, obbligo di residenza, e per commissarii 
di fortificaz.ioni in luoghi non fortificati, e per ingegneri 
di miniere, coll'obbligo di nun vis tnrne alcuna, pei l'unica 
ragione, che non ve ne esiste , si e da vergognare, clic 
nor si sappia poi dove trovarlo, quando si tratta di com­
metlere a buone mani la direziono degli studii. Inoltro 
non la egli d' uopo di grande finanza per nominare a 
provveditori delle scuole i maestri, scegliendo a questa carica 
quelli che i lunghisersiziied i meriti dell'ingegno distinguo­
no fra gli altri, ed avrebbero già diritto alla giubilazione. 
Ebbene con non molta aggiunta allo stipendio di riposo, 
e eoi denaro che si potrebbe ricavare dall' abolizione dei 
[irelel|i lesi inutili, quando la somma delle coso sia iu 
mano di maestri , e voi avrete provvisto a questa scar­
sezza o povertà di monete, che è propriamente moltis­
sima, quando si tratta di istruzione. 

Veduto adunipie che è indispensabile, che sieu provve­
ditori gli insegnanti, che la cosa è possibile anello nella 
povertà finanziaria noi desidereremmo che il paragrafo ri­
guardante il provveditore l'osse rosi a un dipresso conce­
pilo : Il provveditore regio sarà scelto dal re fra qu i maestri, 
che una esperienza ed un onorevole disimpegno delle lor fun­
zioni renatiti') benemeriti della pubblica istruzione. E così 
voi provvodercte agli stridii ed ai maestri. 

Resta ora a parlare dei consigli provinciali. Essi sono com­
posti dall' intendente che ne è il presidcnle, da un delegato 
vescovile, da due consiglieri provinciali, da un professore del 
collegio, dui provveditore regio e dall'ispettori; delle scuole 
i­lementari : noi ci troviamo mollo opportunamente far 
parte di questo consiglio l'intendente ed i consìgli provinciali; 
così gli studii primisbimi saianno promossi e dal governo 
e dal popolo, come pure sono a proposito il professore 
del collegio, il provved'tore e l'ispettore. Ma in tutto esso 
ci vediamo un personaggio di troppo, mentre ve ne manca 
un altro. Il di troppo,diciamolo francamente, che adessso 
ruin è tempo d'ambagi, ci semina il delegalo vescovile. 
Con che diritto siede esso questo delegato? Se per inge­
renza che egli debba avere nella istruzione, essa è 
disconosciuta dalla legge stessa a chiare note: se per ri­
guardo alla religione, ed allora perche non si trova pure 
il rabbino ed il ministro protestante'; ma gli ebrei ed i 
protestanti son pochi. lì perchè pochi perderanno i loro 
diritti, que'diritti che la perfetta eguaglianza civile ha loro 
conceduto? Che so per il poco numero in molti luoghi la­
scieran voto questo posto, la legge non debbo privameli neg!i 
altri dove vi sono. Kpperciò noi crediamo che, o non si 
ammolla un rappresentante d'una religione, o si debbano 
ammettere tutu. Qui la questione è tutta ridotta al diritto. 
0 l'hanno tutte lo religioni, o nissuna. Noi crederemmo 
bene, che lutto l'avessero, perche allora sarebbe vieppiù 
stretta la fiatellanza di lutti i cittadini, e sarebbo uno 
stimolo agli israeliti spocialmente di frequentare le pub­
bliche scuole. 

Abbisi» detto pure, che ci manca un membro indi­
sper.sabilo a quoslo consiglio provinciale. Questo è un 
maestro elementare. Si vanta cotanto l'istruzione elemen­
tare: i maestri, ci si dice, valgono più elio i cannoni, e 
poi quando vi sarebbe modo di mostraro che questo sono 
realtà e non parole, non ci si pensa. Perchè non vi sarà 
nel seno del consiglio quello Ira tutti i maestri della pro­
vincia, elio sarà fra gli altri distinto e per attitudine al­
l' insegnamento e per diligente solerzia in esso mostrata! 
Perchè si chiamerà nonnaie un rnae t o quando egli non 
sia' iu caso di dar norma ad alcuno? Ebbene , faccia un 
maestro normale (qualità da esigersi) parto del consiglio, 
e que' lumi che sola la pratica dell insegnamento può 
sommlnistraic, Vi sieda per suggerirvi quelle provvi­

denze, che esso solo può sapere , o vi sioda per emula­
zione de'suoicolteglii, che vedranno |to»to come premio alta 
loro diligenza l'onoro di sedere alla direzione degli studii 
proprii. Così egli, il maestro, porterà all 'lntendrii 'o le tar­
dezze dei comuni, ed a tutto il consiglio le lagnante de'suoi 
compagni, anche, contro l'ispettore, quando questo fuoi vìi 
dal prescrittogli cammino, 

Si rltfS ch'egli non può sflrior giudice d'un tribunale 
innanzi a cui egli stosso dovrà dar ragione del'a sua 
condotta, ma si può ben risponderò clic nessuna legge 
lo proteggerò, quando mancasse al suo dovere, uè I es­
sere consigliere lo potrà assolvere. Inoltre , è tempo 
di mettore giù quella diffidenza che i nostri regolamenti 
aveano santificala tra insegnanti e direttori. Mostrale ni 
maestri che voi li stimato, onoratoli con cariche quando 
vi si presenta il destro, o voi saroto corrisposti eolla mas­
sima diligenza, E specialmente i maestri elementari ban 
bisogno d'esscro emancipati dalla lunga servilo in cui 
giacquero e dol comuno e del parroco: è* mezzo di farlo, è 
appunto conferendo al miglioro di loro l'onore di seder nel 
consiglio. Così, non solo esso sarà lispcltato, ma lutti pine 
i suoi colleghi, perchè avrebbero via di ess.nc ascoltali 
nelle loro lagnanze. 

Noi ci trattenemmo forse un po' lungamente su questo 
progetto di legge, porche esso è il primo, e quello che 
deblio essere come la base di tutto il roilièe' che gover­
nerà l'istruzione, e quindi è bone che venga ponderato 
ed esaminalo attentamente prima d'essere messo in vi­
gore. Noi lo raccomandiamo pertanto alla Camera peivhè 
mostri in questa prima discussione sopra l'istruzione 
pubblica quel senno che farà sperare una riforma lola'e 
di essa. 

TATTICA PARLAMENTARIA 

ni GKttKViiA nr.Mimi 

Vede or ora la luco la traduzione italiana di 
opuscolo aureo di G. Bentham intitolato Tallica 
Parlamentare. 

Quest'offerta ai parlamenti italiani di un lavoro 
di cosi luminosa intelligenza non poteva essere ne 
più tempestiva, nò più opportuna. Lo ragioni sulks 
quali sono appoggiato le forme (e lo sostanze) par­
lamentari vi sono additate con lale fondamento di 
verità e con lale limpidezza d'esposizione, che la 
loro lettura fa cacciar da banda le metafisicità su­
perficialità che si scribacchiarono anche recente­
mente sugli slessi argomenti. 

Eccono un acceiinamento: « Il corpo dol pub­
« blico (dice Ucnlham) costituisco un tribunale, 
« che vai meglio che non tutli i tribunali presi 
« assieme. Si può fingere d'essere superiore alle 
« sue sentenze; di disprezzai ie ; si può prescn­
« Utile come opinioni mutevoli e divergenti che 
« si distruggono le uno colle altre; ma ognuno 
« sente che questo tribunale, benché suscettibile 
« d'errore, è un tribunale incorruttibile; che egli 
« continuamente cerca d'istruirsi; che egli rac­
« chiude in so tutta la sapienza e la giustizia di 
« una nazione; che egli sempre decido della sorte 
" degli uomini politici; e che le pene ch'egli in­
« fligge sono inevitabili. Coloro che si lagnano dei 
« suoi giudizii altro non fanno che appellarsi ntto­
« vamonte a lui; e l'uomo virtuoso, resistendo 
« all'opinione del momento, levandosi al di sopra 
« del generale tumulto, conta e pesa in segreti) 
« i voli di coloro, che a lui somigliano. » 

Queste parole dovrebbero essere scritte a carat­
teri cubitali dinanzi a noi tulli primannari dei 
governi liberi, che c'irritiamo alle frasi del 'giu­
dizio del pubblico e ci arrestiamo a guardarne le 
punte che tendessero a ferirci senza riflettere ab­
bastanza che le verità infallibili colla forza delle 
quali unicamente si crea la prosperila del 
pubblico e la nostra vera gloria e potenza, stanno 
tutte enlrosparse alla rozzezza ed asprezza della 
libera voce del popolo; senza rifletterò abbastanza 
che se non avessimo il suono di quella voce che 
ci porta questi materiali, d'un prezzo senza mi­
sura, per costituirne il bene de'popoli, invano 
spereremmo di raggiungere un si immenso pro­
fitto per lull'allra carriera. 

Questa cosi utile traduzione, il di cui stilo è 
giustamente piano e scorrente, è lavoro del gio­
vine avvocato Lorenzo Serazzi di Novara; nel quale 
quando sarà fatta anche in Piemonte la scuola, 
tutta nuova, di quella scienza che consiste nel 
cercare le intelligenze qua e la sparse od obliate 
nei dicasteri, troverà il governo un elemento di 
capacità intellettuale che frutterà onore a chi Io 
avrà conosciuto e coltivato. 

E. F.UiNAM. 

I PIÙ' URGENTI BISOGNI DEL CLERO 
Ci rieice sommamente grato il sentirci assicurare poi­

bocca del Ministro della giustizia e degli affari ecclesia­
stici, che già si sono intavolate dal nostro Governo nego­
ziazioni con Roma relative agli all'ari ecclesiastici. Ed ogni 
buon chierico deve gioirne, ogni buon ch'elico deve os­
ser pronto a rinunziaie (per quanto sta da sé) ai proprii 
privilegi, poiché è necessaria cosa, o alinomi utile alla 
nazione. Alla fin line un prete non è un selvaggio romito, 
come inanimente alcuni si sognano , ma un ben educalo 
cittadino, a cui dovrebbe sempre quadrare l'elogio del 
gran sacerdote Simone : Adephis est gloriam in conversa­
tions genti*. 



LA CONCOBDIA 

Il Ministero adunque , noli intavolalo queste negozia­
zioni, dava n conosccie che nessun dei Inseguì (lolla na 
zinne sfuggiva dal suo vigilo occhio, o dalla sua sollecita 
cura, ed affrettava insieme prosso la S Sodo le molle n 
forme , dt u n abbisogna il clero tosi nei suoi membri , 
romo assai più nello sue Uggì , leggi da lutti voi ilei alo 
bensì, ma da podii in realtà osservate Peti he, so vogliamo 
parlai chiaro, sentiamo bensì ìomoiosamente invocarsi i 
(linoni, ma contro e In ? contro i deboli o gì ignoranti, 
contro povori parrothi, conilo preti mosthinelli, ma quei 
dio seggono un po' più alto? questi sanno o con sublime 
naestn.t schermirsene, o biavamente ridersene Ci duolo 
dover profciire queste ultimo parole , e lo proferiamo di 
mala voglia, ma il taceile poco ci giovoiebbe quando tutti 
ne sono informati 

Non sarà pomo , speriamo, il solo foio ecdesiastuo, elio 
formerà I oggetto di queste nego/ia/umi , die suebbe 
troppo poco per togliete i presenti disoidim, ma sarà, se 
non altro, un tantino di più (perdio tutto n una volta non 
si può fare), sarà il mettere un rimedio a quegli de rn i 
dissapou vertenti tra assai parrochi e i loio popoli, dissa­
pori i quali, ionie una volta, (on gì.ivissnno danno delle 
anime, facevano vincitori i parrodn o i vcs(ovi loro par­
ziali protettoli, e in questi tempi poi bau fatti vimiton i 
popoli con non meno discapito II perchè noi rassegniamo 
«I Ministero il scguonte quadro di alcuni disoleimi, sic un 
che vi voirà provvedere nolle suiiulu ito negoziazioni, se 
non nel modo che accenniamo (che noi d u c d a i n o ) , noi 
modo però meglio visto alla sua savio/zi 

i r e disordini in ispecio si ulev.ino nella materia di cui 
parliamo, o tulli tro momentini I attualo disaetoncia col 
la/ione delle parrocchie e dei benefizi, l ' enoime spesa 
delle (osi detto bolle e la discrepanza rosi rimarchevole 
eh Ile prebende 

Vogliamo ciedere che ogni vescovo si farà un dovere 
d'eseguire i sacri canoni concernenti la colbi/ione sles­a, 
ina chi voirebbe ielidersene mallevadore pei tutti ? d b 
uomini non hanno tulli i loro pregiiieli/ii, le lor passioni ' 
(osi non fesse o noi saiemmo una piogenie di an 
gioii — Senza del che è forse conveniente, elio giovani 
sacerdoti, 1 quali potrebbero sostenere degnamente e senza 
slorzo le faticho d' una paiiocobia, si godano la pingue 
inerzia di un benefìzio canonicale, e che poven vecchi , 
cadenti, csinsti logorino la luro caniz e in Ialiniuise p n ­
roiclne, al cui servizio consoni,nono la propria gioventù? 
(osa d.ivveio strana, e che arguisce la ( hiesa, se non 
d ingratitudine, almeno di noiunranza, il vedere pairochi 
in decrepita et.i dopo avere sposa la vita a vantaggio del 
loi popolo, dopo essersi resi inabili a piocacuarsi d al­
tia paite il vitto, non potersi aspell ire quel sonoi o, che 
presso ogni civile naziono s'ottiene, una onoiata giubila 
/ u n e , ed esser costretti ad acceleralo la piopin morto 
peiscverando nel gravoso minis tero 'Se non forse qualche 
volta non li finisco il vescovo coli'acuto stilo di queste 
aspre, ma per un uomo che bazzua sull orlo della tomba, 
tremende parole Voi non siete più buono a /ari il parioio, 
non potete più furio in coscienza 

Il socondo disordino è 1 onorme spesa delle bolle, il che 
fa che i partili hi siano inamovibili non solo per privile 
gio canonico, ma per lagion d'interesse, mentre uno che 
cangi tre o quattro volte parrocchia, non può nlaisi mai 
più Da ciò, che segue ? che un prete giovine, otte­
nuta una parrocchia, depone il ponsieio d 'avanzars i , 
e per iciiisoguciizi va'cdice eternamente agli studii In­
sensibilmente | ci do quella suppellettile di cognizioni 
che aveva, scapitando invecchia, e ti a la perdili latta 
e le miserie della vecchiaia diventa il p u glande osta­
colo che sussista nella sua cura , al profitto spniiuale 
So non parlassi sul serio, vonoi invitare d u legge a dirmi 
se olendosi trovato in casa di taluni di questi pai nielli, 
o venutagli vaghezza di fiugarne la l ibiena, non ha tio 
valre tic dita di polve sui l ibi t , immagini in bernesco 
dell abbionzata pollo dol padre Aiiclmo ' So qualche 
volta ha potuto trovai alti a l ibreria, dio su d un sucido 
d(Sco un pczzonte breviario ' — Il p e i d i è , un punico 
divenuto inviso alla sua popolazione non vedo altra risorsa, 
che peiseverare ostinato col sacrifizio della propria co­
scienza o dello animo a se allidale , cangiandosi cosi da 
pastore in lupo Ed ecco la sorgente di tanti adontali doi 
popoli, che veggonsi piucchè mai fiequcnti ai giorni no 
stri tondo assai parrodn Ma a che non ispmgo la duia 
necessità ? 

Finalmente la nmaidiovole discrepanza delle prebendo 
non è un altro gravissimo disordini Chi non s i , che le 
pingui e quotidianamente pinguescenli mense vescovili 
insultano con altero sogghigno allo scarse entrale di molte 
laboriose prebende' Chi non sa die fi a le piebcnilo stesso 
non sono sempic le più pingui quello, che ridneggano 
miggiore attivila e fatica? che dove l'un pairoco ha con 
che piocacciarsi dispendiosi fomenti all impel tut baio suo 
o/io, l'altro non ha nemmeno con die icfocillaie le stan­
che Ione, incontrando nell avvicendarsi de suoi sudoii la 
soito di quei poveri ucce l i , che a n n a l i appena dopo 
lungo tiagillo sul l ido, vi liovano un ciudel tacciatole, 
dio li costnnge a remearo, o a cadei vittima, del suo 
dardo ' 

Nessuno si meravigli, peichè palliamo delle mense ve 
scovili Noi vendiamo la sublime dignità dei \ c s c o v i , 
mi noti approviamo le sublimi loro enfiate, sorgento som 
pre fecondi di lusso e di aibit iana capiicciosita Chi non 
direbbo tome no i , se riflettesse, che I entrata vescovile 
.■omnia in alcuni luoghi alla mota e pm del total", dello 
enfiale delle piebendu patrocinali della Diocesi l Ot si 
dimanda Ha loise il vescovo a divedila dei pannell i , a 
cavare qualche cosa di più dal suo minlsleio, die il vitto 
e vestito conveniente1 se cosi è , noi tacciamo, ma se ti 
patrimonio vescovile e il patrimonio dei poven, tome lo 
e quello dei pauochi , se il vescovo, a m Igiado sia capo 
de'paston, e pom pastor come t parlottìi, perchè unno 
varo fia i paston lo scandalo ncordato di S Paolo uniti 
quidem nuiit, alius aulem cbims est — Mi si dna elio ì 
vescovi devono essere ospitali — 1 posse ad esse dicevano 
i filosofi, non valli illatw, e noi diremo a debet e ad esse 
»nn tU Del io to tonvieii notare , che essi abitano seni­
pie in ulta, nello quali sono infiniti i rno//i di piovie 
dure ai Insigni degi indigenti o d u passeggicii (so pine 
v In chi autista bussile alh pinta d 'un Vescovo, senza 
esscie ben in a r n e s e ) , dove ali opposto quali mezzi si 
piesentano a tale oggetto ai poveu p a i i u i h i , in ispetie 
delle ville' Lpnur in i e, che sopng,iiunto in una villa o 
dilla notte o dilla bufeia non piccini con imponente esi­
genza alla poila del pa . io tn ' Abbiali dunque i \ t s t o v i 
la sua mensa, o congrua, e onoiata, ma n o n n e difettino 
ì pai UH In 

Or qua! ' . irebbe il faimaco ì i sant lo ie ' E già esp OSJO 
chlla pubblica o p m o n e , ed e la competente cìijtazion na 
/ i o n i e delle piebcnde, ton quelle d stinzioni, che igiacli 
e lo fatit he neh leggono Diciamo compi (ente pi u b o vor­
lemmo, cito fosse pissato il tempo i m u i un puio to (con 
indo.so mille obblighi) veniva iagguagliato ad un invi 
lido , o ad un umile inserviente d ulli/m , anzi an oi dt 
mi mi, peiche devo divideisi un d i 500 Ino lolla sei 
vento 

Cao posto a die lasciale, che il Vescovo abbia tanta 
possanza sui contorsi, da agno egli solo alla baibi de'l i 
i s i m m a t o u , adoperiti solo pio fmma' si apia ni ogni 
•inno a tempo tei to e invariabile in d i s u m a diocesi un 
coucoiso pei le paiotdne e bonelizn vacanti Alle pnnie 
possa couturi eie qualunque degno ettlcsi latito , anche 
L,U pairoco, ai secondi quei ioli paiiochi, che tout no 
un pei indo a sognai si di già pi estato sei vizio 

In questo ceiiiiouo abbia il \LSIOVOUII duplicato voto, 
ma v'abb ano il Uno e b b t i o o lositon/ioso gli esaminatori 
il luultato della votazione sia l'acci i l ire, 1° quali dei ton­
uurent i siano idonei, quali no, 2> qual degli idunei abbia 

il primo merito, quale il socondo ole , e su questa norma 
si distribuiscano lo parrorlne e i bcnclizii 

hi abolisca I uso dispendioso delle bolle, a cui supplì 
sia una patonte del vescovo, alla consegna della quale 
debba pagarsi un moderato onorario per la curia Romana 
Questa non vi scapiterebbe, perchè t suoi proventi nella 
moltipliettà dei cambiamenti toeqiiorebborol'introito assai 
raro delle bolle 

In tal modo si procurerebbe una competente giubila 
/.ione ai parrodn vecchi, profittando di più pel sorvi/io 
elio sono ancora capati a pieslaie Si ovvicrebbe ali i­
gnoranza dei parrodn, i quali vedendosi aperta la via a 
passi ulteriori, o pei emulazioneo per vergogna o peraltro 
sinnl motivo accudirebbero agli studii Si ovvierebbe ali e 
scandescon/a dei popoli, dacché un parroco, che non in 
conltasso il genio d d suo popolo , tenterebbe sicuro un 
cambiamento , che per la tonno eostositi della patente 
non gli p a r ebbe gravoso, si ovvici ebbe infine alla caprici iosa 
e talvolta piedestinala collaziono di bcnefieii , niontre li 
distribuzione non sarebbe ma>, elio il premio del mento 
nconosciuto 

Sono questi i bisogni pm urgenti del clero, e elio me­
ntano pei ora I attenzione del Ministero a piti maturo 
avanzamento delle tose saran neccssane alti e nfoinin, 

P fos s i l i (ì I? prev 
i 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 2(> luglio 

Pieiidenza del Prof MERLO Yiee­Prcsidente 

SoMM.ino incidente sulìi penzumi — Una lettera del Mi­
nuti o di finan.e — lettura dd prunella sul pioiegui 
mento degli studi pei I incanalaintnla del Po — lOtscimionc! 
sulla leqge telatila allo smantellamento dei folti — Si 
adottano il % i A" arinolo dt questa legge 

Apicsi l i seduta allena consueta Si da Iellata d d pro­
cesso vi ili ile, dio si approva, e delle petizioni 

(ì li Mitkelmi — F u le petizioni di m i abbinilo 
udito il sunto , avvene una di un militate compronusso 
nel 18iH, il quale ti lagna delle disposi/iotii della logge 
del l '8 aprile IcttS In piopongo che tale petizione sia 
trasmessa alta Commissione die saia uomii .ita per «si­
mulare il progetto di logge del deputalo \ a l u i o ielativo 
appunto alti idorma della detta leg^e 8 aprile 18Y8 

il Pi rudente («mimica alli Canina tuta lettera del mi­
nistro dello Imii i /o, in tui quosli notifica al Parlamento 
aver egli piesa ((ignizione della supplica ielativa alla sop 
pressione delle gabelle stilale dalla Camera raccomandata, 
ed aveine riconosciuta la giustezza ut principio, ma es­
sendo contesse ni appalto per sei anni, a pirlire dal 18'n, 
lineile gabelle, e le attuali difficoltà unii pei metti mio di 
distare t (onlra l t i , egli du Inaia innondato a tempo pur 
nppoiliirio lo scioglimento di quosla questione 

Il Presidente­ da poscu lolluia t e i piogetW di leggo 
Hactlna relativo al pioseguimento degli studi già intra 
presi pei l incanalamento del Po 

J a discussione e rispetta sugli articoli della Ugge tela­
Uva allo smantellamento dei lenti 

llio/fmo ilassarne la discussone o raccoglie gli argo 
menti da vani preopinanti esposti in tio punti t 1 ilio 
il forte del Castelletto si trova in mezzo della e ittà, invece 
(he la ciltaelelli eli Fonilo e al di fuori, 2° che quel 
lolle fu tostiutto per oflesa della lilla stossa, 3° the 
egli è in avversione ai Genovesi Su questi t te punti 
egli tenti di tombattere i pi copulanti, adducondo d i e s o 
il forte di ( astellelto trovasi in me/zo alla t t t t à , e li 
cittadella di l'orino in un angolo, non e men veio peio 
elio tutti i cannoni di quest ultima siano rivolti veiao la 
ul ta , e che anzi sien­ene abbattute le tostiuziom ches i r ­
vivauo solo pei la dile­a esterna Sostiene in secondo 
luogo elio il tino che i loiti di lienova siano stati co­
strutti solo collo siopo di lepnmere il popolo, è una 
congillura che lorso sarà vei ì , ina dio non consta alla 
Cameia in modo legale, e che del nmanente non è a 
porsi mento alle pi inattivo destinazioni di questi castelli, 
ma bensì da consideiaie lo stopo a cui son duello pre 
sentemente entianibo le foitez/o che stanno a guaidia 
delle due capitali In quinto poi alla citata avveisione 
che il popolo di (innova nuli e pei il Castelletto, egli as 
«onsce che la cittadella di l o n n o non e mono abbonita, 
poidie essa riceve tra le sue mula in vano cpoihe ne 
faste i martin della bbeila A t t e n n i quindi I oratore ad 
un latto, ed e che le foltezze di Genova non sono tinte 
di «angue cittadino, e che la cittadella di l o n n o vide 
all'incontro noi 1700 tuonai e ì suoi tannoni tontro la ulta 
Del rimanente egli rammenta (omo si sia di buon grado 
accostato ali emendamento dtl ionie Jìalbo nell'idea eh 
concedere una fiaterna transazione ai Genovesi, mi non 
già pei the ci ciedosse opportuno 1 abbattere vorun Unte 
in questo momento, ponile se vi fu istante, in cui si 
dovesse aver fiducia nella nazione e nel Re, questo e il 
presente, e menile aide una gueiraaciamta che si sostiene 
poi parto nostia ton intrepido valine, ma con pinolo 
forzo, audio la tortissima Genova dovitbbe essere annata 
internamento per tiovarsi pionta alla dilesa contici allo 
stiatneio Risponde poi 1 oratolo a colui the disse, the 
il non distruggerò i castelli di Genova saiebbo lorso piosi) 
come un insulto digli abitanti di quella citta, dicendo 
the anche al Piemonte debbesi questo riguaido 

11 Presidente fogge gli altn emend intenti che esistono 
sul 2" aiticolo della log„e 11 1° e dolio stesso RIMO e 
dice (osi 1 Unti di Castelletto e di S Gioigio saianno 
immediatamente il sarmati e consegnati alla guaidia na­
zionale Colla massima sollecilud no sarà nominata una 
Commissiini per provvedete m qual modo si debbano 
questi forti tonsegnaio, dopo smantellati, al corpo civico 

Il 'io che o del deputato \ mra non consiste in altro 
se non nell aggiunta della utladolla di l o n n o al nonio 
degli altri due lenii da distiuggeie 

Il .io del deputato Furant i ed il 'io del deputato Einza 
non fui uno posti in dMUssione nella presento stdula 

Gazzeia Prendendo la parola su I argomento the di­
balte la Camera, non lo lai no già peiche io mi cieda 
menomamente competente a svolgeilo o ad impugnai lo , 
ma si bene pei the io considero , anzi mi pai e the una 
questiono di semplice ed esplicita ih essa, eia siasi lom­
plicila coli introdurne un altid di natura d iv t i s i , o quanto 
meno non abliast.iri/i stud .ila, peithe si voglia o si possa 
elecideio cosi su due piedi o pei emendamento Noi ab­
biamo già piovalo, ed il rappoito del stglioi Ministro 
dell 'interno di ieri lo dune stia , come sia tosa , se non 
pericolosa, meno degna certo, dtlla giavita d Ile nostie 
detisioni, quel voleila piendtie per via di avventalo quasi 
e non sempto pesale iiiipiovvisa/ioni Pei the dunque voi 
remo noi nel piogetto di leygo l ìmo , intorno al quale 
già la ( imor.i h i dtci«o tomo pinnipio, the tutte le loi 
tozze le quali non hanno ptr istopo la difesi dille citiì 
contro Immuro , abbinisi a smantellili», pe. the vonemo 
diss', farne I applicazione, otti e a quel e del Castelletto, o 
di > Gioigio di Genina , mimmi alle quali li n 
siavi sena opposizione, ad alilo e/, a idio intoniti al o quali 
non abbiamo latti studi sullicitnli, e non possiamo qu udì 
es eie abbastanza piepaiali a potei l e e n e una posala de 
tisione, e che evidentemente non possono ossei e couleiii 
piale che loi zaianienlc site omo lonipiese in quel 1 alinolo ' 
Io non ho mai inteso, ne letto <h­ nella cittadella di l o 
m i o , lodati opeia ili Pa ciotto di U i b m o , e ordinata 
conilo i Francesi e tonilo gli bpagnuoli dil icstauiatoio 
dellì moiiardiit bibauda l r a inue l Fìhbet o , ne the il 
castello di Casale tosterò state costi ulte ni inua di tener 

in freno le popolazioni di iiuoslo ulta Lo furono anzi 
per tener lontano l'inimico incalzante e prepotente, ed mano 
collegato o farovano parte di un sistema di fortilicaz ont 
regolari allo quali le stesse citta pallettpavano , ben sa­
pendosi come o l'orino o Casa'e fossero tinte di forti mura 
o venivano stimato quali fortez/o di gian riguardo, e che 
ebboro a ribattere gagliardi assalti ed a sojtonete ìegolan 
assodi i 

Che se gettato a terra le fortifiia/ioni delle predette 
citlà, la cittadella di Torino, ed il castello di Casale ri­
masero in piedi, lo furono unicamente (piasi come sem­
plici qiiaiticri ocasoimo, e devoluto alla reclusione di ijueglt 
individui convinti sia d'insubmdinazione se militari, the 
eh semplici delitti eli pol i /a o di concimilo, misuio que 
sto e he in allora con non certo felice vocabolo si dico 
vano economiche 

Non e a due tuttavolla elio queste fortez/o non pos 
«ano pino ed all'occasiono potei nuocere anche alle città 
cui sono annesse, m i , come dissi, questo non fu, non è, 
o non poteva essere lo scopo loro Possono del iimancn'o 
ossero utili tulloia ed assai nello stesso stato loro piesenlo 
eh sepialloio e di sfiiiinenlo Supponiamo die Iddio non 
voglia o die speio di non poter vedete io mai, nei poi hi 
giorni che mi nmangono di vita, supponiamo che il nostro 
boi paese possa essere invaso monioiilanoamento da un 
mimico, o ch'esso precipiti d'ol tre lo Alpi Cozce, o si 
rotoli dal di l i delle Alpi Giulie, se in tale supposta su 
bila invasione la cittadella di l onno ed il castello di 
( isalo non iiuscisscio a poler traltcneio I minuto che tre 
soli giorni, non sarebbe questo un tempo prezioso e gua 
il ignato «ni per porre in sicuro le cose piti pi oziose dell t 
ritta o del govorno che col darci tempo e respiro, onde 
raccogliere le forze o disperse o in ritaido e preparare 
le difeso? Ala ciò non accidia, no chiamo in testimonio 
Milo e la fui tuna di Carlo Alboilo' 

No, questo non accidia Dopo ciò io non entrerò a vo­
Ici scistoneio la proposta di leggo, altn eloquenti oratoli 
lo l i tem, o molto meglio di quanto lo potessi far n>, non 
verni pure a voler dt t idere intorno alla natura delle duo 
lortez/e di Genova, come neppuie sulla opportunità di 
dislalie ora ed in tempo the una gì an gueira micidiale 
tenibile, o limila si sta dibiltoniJo, o che in quest istante 
finse ih io palio, l i spirgeio tun enti di sangue elei no 
sin ligli, de nostn padri , do' nosln ti aioli ■, de' nostn 
congiunti ( m e n a che un loitunoso e disgraziato incidente 
pini i indoie d assai pericolosa pei la pallia Io non ho, 
dico, dt dee deie su lale oggetto d oppottuuità, e ne la 
scio intieio I incarno e I esaino a l e persone competenti 
o dell aite, ed alla definitiva d usuine dolla Cameia, di­
nanzi alla quale io in ine Inno Mi limiterò solo a supplì 
caio e siougiuiaie la ( a m e n the (pianto .ili■ cittadella 
di l o n n o ed al castello di Casale voglia sospendere ogni 
troppo pietipiiata detisiono a tal nguardo, e sino a die 
sia meglio studiati la questione mediante uomini dell'arto, 
0 quanto meno iimandata alla pace universale Io confido 
troppo nella saviezza di quist 'Assemblei pei non sperare 
ih essa non voglia aciogliere benignamente quanto con 
disadorne paiole, ma ton cuore sincero, mi sono fatto ca 
r.ro di lai presento alla Camera 

Montezrmoh — Signori l'emendamento dell'onorevole 
deputato Iti ottono pare a me che abbia fatto scadde d a l 
quanto la controveisia che si agita davanti alla Cameia 
d i quell altezza in tui l'aveva tnlloi ita il progetto di legge 
formulato dalla commissione Difilli una questiono the 
era in prima di pi incipit generali e ora diventata quasi 
un contiasto ci mietessi partitola!!, ed il pensino dio eb­
veva ossero causa o pegno di maggior concordia nazionale, 
sta foise pei diventare il fomite di antagonismo munici 
pile Louoiovole deputato liiofleno ha cedimento inteso, 
presentando il suo emendamento, di ampliare la legge e 
nun di mutilai la di estenderne lo applu azioni e non di 
impedir quelle che son consegnate nel piogetto dtlla com 
missione e di ce mentirò sempre più I unione die stringo 
le duo citta di Genova "e l o n n o invocando por esse 1 o 
guaglianza di dritto e di condizioni Pure vedete anomalia 
1 emendamento piopesto dall'onorevole deputato ci appare 
ora come lo scoglio a cui potrebbe rompere il progetto di 
legge eppure le applicazioni del principio consaciato dalla 
legge, e già in essa consegnale, (orione risiine di verni 
pratu acuente imped te dalla domanda di altre applnazioni 
pure mentre I onorevole deputato 111 olici io ptolestava al­
tamente, ripetut mielite, e curio sintiramento del desideuo 
suo e di lutti di vedei appagato il voto dei Genovesi, 
questi sono lorse ora in apprensione che ad issi possa 
applicirsi il detto dt lat i to quibus iherut mimici» per 
amicos oppiessil Irisii» fatto se n o avvenisse, che anneb 
biertbbe al mio seimila I avvenire, non che io pensi che 
il risentimento possi mspirjre ingiusta animosità ne Gè 
novesi o spegnere in Uno I alletto che li lega a i.oi, ma 
almi no min pulirlo e scornarlo in momenti io cui abbiamo 
tanfo bisngno di quolla forza the viene dall'unione stretta 
e dal caldo rifletto 

lut to tiò dovitbbe provarci che nel turbinare dalla di­
scussione la questione ebbe a spostarsi, e che essa è ora 
sopra un t irreno non suo Io cieJo di potei indica e con 
bie / i paiolo donde muove 1 equivoco o l e n o i e 

L emendamento dell onorevole deputato lìrofferioiipo3a 
sopra un idea giusta e sopra un latto eironeo 1<gli chiede 
l ' tgnagliaii/a di dintto da Genova e for ino, e qui h i 
cagione, ma poi egli domanda the la stessa sorte venga 
immediatamente dei retala alle loitezze delle due citta, e 
qui egli ha tolto, perche le condizioni non essendo pari, 
non (latino ad essere uguali i provvedimenti lutto le 
ragioni da lui addotte onde piovalo quo.la pania di con­
dizioni, molto non lo piovano, a parei mio 

Se I aititelo 81» del trattato di Vienna avesse conse­
n'ii.ito J orino ed il nostro paese in mano di uu governo 
alloia sciamelo, e ss questi avesse in quell epoca elevalo 
ni mozzo a noi la uostia cittadella, alloia saremmo nella 
londi/iono di Gì nova, ma non vi siamo Dov'è fia noi 
la memoria dell individuali!1! politici inculcata? questi 
non esiste the pei Genova, Ne ttmete the io mi tacila 
campione delti peimanenza delli cittadella, ma so a 
noi tocia il piovveeloie poiché nell avvenne essa non 
possi mostrarsi niiriamosa veiso il popolo, confessiamo 
pure dio relativamente alla ulta di Genova ci tocca stan 
celai un latto the la Iromere d uà epiet geneiosi Questo 
e il voto di quella ( Ita, quo t i e una giustizia che ossa 
domanda al pailainonto nazioialo 

Io ho sentito miiivcre dubbio da uomini dar le sullo 
li 11ta dei tasttlli di Genova, e sentii put dire che potreb­
bero tritola essere temuti da un aggressore strauieio, e 
non contendilo queste assoiz OHI, ma debbo far osser­
vare the qui la qutstionc politila punteggia la militare 

( redo adunque die la Cameia non vonà nelle tircos 
stanze attuali, allentalo vincoli che ti legano ad iuta citta 
gì nei osa ed a noi taia Se tio fosso, io i iederei dovei 
piangere sopia un voto the potrebbe fuso t reai t i un 
li iste avvinile 

III oj]ei io domanda la paiola pei un fitto person ile , e 
combatte li t a tua impostagli dal preopinante di volei 
ilaio toloic di muniiipalisino a l una Ugge estesi e na 
zionale , dimandando alla Canni a se es a nodo , the un 
in tendaminlo , the abbia pei iscopo di allaigire a tutto 
lo stalo, uni lig„'e che viene dal preponente applicata 
ad una soli ulta , possi dnsi inspirata di munii ipalismo 
Ne aniinttte i oratine I asserzione del dtpiilato Monle/e­
inolo, dio disse ti meio the 1 emendamento lusso pei es 
sere lo s oglio della legge, ponilo il pnutipio m qui sta 
stabilito, lu g a palesenioule sanzionato dalli Cameni adot­
lnido 1 «ilt 1° per modo the t rede egli ferinamente the 
non possa put lompeie tonilo scoglio nessuno 

Contesta ton tor/a 1 oppoiInulta dola citazione di 
la t i to td attcsta che non si vide mai tanta abbondanza di 
nemici od a Genova od a l o n n o Questi nomiti gli ab . 

Inaino interni ed esterni die adopctano ogni arma, e d 
van sompre ingrossando Protesta che da molli "antu" 
Piemontesi chiamano i Liguri coi nomi di fratelli, e t e ' 
non mai i primi pretesero che cpicstt dovessero mante 
nere i loro torli minacciosi contro il popolo, ma sostennero 
che anche i castelli del Piemonte o dello stilo dovesse 
andar sottoposti alle stosso condizioni, perchè, la vera fratti 
lanza sta net dividete ì diritti come f peritoli e legion» 

In quanto alla divorsilà di condizioni allegate dal prw 
pinante l 'oratore allega l 'esempio dei tribunali, i nUa| 
non osano m ti pronunziare nollo canso d arto o di scusi». 
sen/a prima aver consultino i ponti dolla materia l|s 
serva egli ancora elio se Genova fu noi 1815 sottoniv>rt 
ad un govorno a lei straniero, in quell'epoca lo coso ,|f| 
governo non erano mono stranicio al Piemonte, e un 
toglie I occasiono per npetcìe, non dovem riandare le u,S(. 
passate 

Respinge I oratore eiiorguamento in fine I idea emessa 
dal preopinante il quale pai ve credere che la questioni 
politica debba protàpdero la militale, e dichiara elio \t 
missima delle iiuosjfcni politiche e adesso in Ilaln .( 
questiono mil i t a te , "o id io so noi u perderemo in son, 
gliezze, due egli, io straniero invaderà lo stalo, el tin, 
tio the io sarei d' avvisa che fino al punto in cm l l u 
stilaci» sia lungi dal suolo italiano non solo non si deli 
bano abbattere lo nostre fortezze, ina the ozi indio sui, 
bia a costruì ne delle altre 

Cagnardi Mi pare che la questione non sia riguml,], 
sotto il suo vero aspetto 

Si e votato col primo arinolo che tutte lo fotte.., 
dello slato die non servono alla difesa dell'estero nettimi 
mi che minacciano l i nostra libertà, vengano demoliti 

15bbene, sin ora non sappiamo so le fortezze di lorim 
e di C isalo si trovino in quost'ullima condizione, e ijuando 
lo saranno, la loro distruzione e già votata, e si dm 
tosto mano allopora Lo ciicostanze sono ben divcisenei 
S Giorgio ed il Castelletto di (ìeniva Questo lnii(/( 
vennero tosliutle in Insti tempi a noi vii ini lutti pm 
vengono the non valgano alla difesa oslcina, e riiom 
veto sono una e oulintia minaccia d'oppressione pel popoli 

E die cosa vi ha qui dunque di muniiipalisnio w, 
landone la immediata dist iu/ ione ' Che sono i Linim 
Sono ionie noi Italiani Formano ion noi, coi Lornlmli 
e coi \ cucii una sola lamiglia La loto liberta i h tl0 
s i n , qualsivoglia mimccia alla loto liheita e ninni u 
latta alla nostia medesima libeità Non hanno dunjuoi 
Genovesi maggiore interesse di guarentirsi clall oppressione 
di quello che abbiamo noi Piemontesi, di quello ilio ti 
biano i Lombardi od i \ eneti (­ormino dunque un ( 
mime pencolo colla foltezza di h Giorgio e del Cnlo) 
'etto, m i n a m m o alla libeità di noi lutti, oppormi dm 
ossele a noi comune il dosideiio della loro distnizigm 
Non vi è dunque qui alcuna idea ili munioipalismo 

Diro di più, dio sciolta ancora da codesto fortezze ,| 
tnannia, sarebbo il migliore baluardo della nostia unti 
tuzionc Per la vantaggiosa sua posizione, e bisogni pun 
spiegarti, pei I amore eli libeità the n t Ligun ì1 DUI 
generale dio in noi ( l ) (cs|»i l Oialnt, 
interrotto da molti voci che gridano ali ordine' ali ordine 

Il Presidente mette ai voti la clnusma su questa i|uo 
stione La Cameia l'adotta (tumulto) 

Il Pi elidenti da letluia dell'emendamento BiilTeno 
A questo punto si ripeto uno dei già troppo rinttuli 

incidenti sulla puoi ita da aeioi darsi ali emondanienlj 
ltroffeiio su gli altn 

1 deputati Stnco, Gughanetti e Vaici io sostengono do 
versi la precedenza agli emendamenti dio tendono a tao 
(liticaio, non a soppiuneio I articoli 

I depulult lionso, Ferraris, Pmelli combattono i (ira 
pillanti, asserendo essere di diritto acquistata la pnouu 
agli emendamenti soppressivi 

Valerio osserva che, a parer suo, nella discussioni » 
ebbe un errore, e elio 1 emendazione preposta da lìmiti 
no non può dirsi veramente soppiessivu, dovendosi riguai 
date come emendazione soppiessiva quella che toghe uni 
paite di un articolo senza eliminai lo per intero, nd qual 
caso egli conviene essere applicabile la pi ionia di d acuì 
siono, ma nega in pari tempo che si possa invocare ijue 
sto diritto per un emendamento cho ha per istorio di 
distruggere inter unente un articolo, perchè chi incide 
non emenda, ed in questo modo si soffocherebbe ogni 
dibattimento sul merito delle vana/ioni preposto ih altri 
di pittati 

il Minuti o degli affari esteri appoggiando pienamente il 
preopinante rammenta alla Camera, dio non si uso ni ti in 
nessun pai lamento di volare preliminarmente la soppre. 
sione di un ailicolo, ma the invece la consuetudini, ut 
valse di discutere primi ogn'altia correzione dell aiticoh 
in questione, riseibandosi poi la Cimerà il dmttn di 
passare a voti sulla soppressione 

La discussione non si arresta qui, e si contimiu 
cambiare p u o i e dispi ien per molo tempo 

In line il deputato Gaspare Hctiso presenta un cinen 
damcnlo the sostituisce ai due articoli m questione lai 
licolo seguente sarà creata una Commissione, la i|tiil« 
dopo avei visitati tutti ì forti dello Stato giudichei a inl> 
Simo da lonseivarst quali da abbattersi e quali da ino 
( I l l u d i s i 

A questo emendamenfo il deputato P Parma proponi 
un sotto emendamento the militili the la Commissi me 
sarà composta in maggior numero di cittadini e di | " 
scine dell arie 

Michehm presenta pure un altro sotto emi ndamci I» 
cosi concepito sarà creata una commissiono dell i pi' 
un tei/o di mombn proposti dal goveino e pei gli il ri 
due dai rispettivi corpi municipali 

Atnulfo e Ricotti lamio ossei vare che nell'amene!imeni» 
Michelini non sono indicati i penti dell ai te 

G li Michelmi — Osserverò al deputato Vrnullo ibo 
col mio ammendamento io non intendo escludere i [' 
r i t i , spelta allo comunali a timmistrazioni nomnnre |nr 
sone che abbiano lo cognizioni rithiesle ali uopo tu 
esigo il loro interesse, ed ossi lo faianno, rado i| ili 
1 ossei vazione del deputato Amulfo 

II Prtsidcnte inleipella la Camera se intonili eliol' 
niendamonto Dionem, il qualo tondo a sopprimere 1 ir 
ticolo socondo ed a correggere il to'­zo, debba amniitto 

(1) L Oratole interrotto nella, lettura dd suo d ««ci » > 
trutta a pubblicai lo pei intiero, onde non nmanga leso 
male mhrpiciato il suo pensici a 

Prevalessimo in loto una valida difesi lontre I »| 
pressione da qualsiasi lato ella venisse Se Genova fon» 
dominati da un despoti, la nostia bbeità sii ebbe estuili 

Signori, larnniontatovi the lo prime rdoime \o inori 
influenzalo dal tonlegno dei Genovesi, siccome li rivolli 
zione di Sicilia detei mino il nostro Stituto , siccome e 
Lumhaidi e Veneti si pirtarono alla Co.tituenle per 1»» 
d u o la gaianzia della nostra rigenerazione Non f cu» 
questi osseivazione por isvegliare un sentimento di n

11 

Illudine, die pure e una vntu lo d i o solamente p« 
notare the tuttora sono, sitcome già fuiono nei pencoli 
generosi e intiapieiideiili 

Raminoitatevi che di poco e tr.iscoiso un scolo eli 
feceio bella prova di valore condo lo bai bare orcio * 
Maria 1 eresi il Austria, e cho so pei disavvinturi ini 
dovessimo cola riparirsi uniti a loro, putiossimo i'4H|'l 
stare la nostra libertà 

(ol inone dunque a tutti noi di togliere U forte?" ^ 
S G oigio e del Castelletto, perche non siano i fi"110 

vesi compressi, poiché possano liberamoiito ague contici 
gli <illoiil.it! dolh tirannia, e avre no una giranzia ih |"" 
p i r la iciiiseivdzoiie de'la nostra libertà 

\ o t e io dunque pei I in inodiata distinzione di tjclesl' 
iiiiiniciiriiiti foltezze 
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LA CONCORDIA 

|M mirrogaziono dell' articolo secondo, e la Camera si pro 
milizia negativamente Egli mette quindi a voli l'emen­
damento Mtcitelini che è rigettalo, e il sotto emenda­
mento Firma che viene adotlato 

l f , an* nota essere più regolare l ' investire l 'ordine 
desìi articoli e mettere il ,1 a luogo del 2 e viceversa 

f i (amera appi ova , ed aelolt 11 emendamento (lento (ì 
il I art 

{.«(sanno nota che ammettendo la propo t i dt B I M O , 
non sarebbe pm possibili! il faro 1 eccezione pei quella 
parte de' '0 fortezze che serve alta difesa dot nemico, e 
'ho pm" vorrebbe essere eccettuata 

1! tiii!U*fro rfV(.("i affai i esteri rispondo t h e la parte del 
finte di S Giorgio, 11 quale sola potrebbe offendere lo stra­
niero trovasi disarmata, e che è quindi solo contro la 
utlà che i cannoni son rivolli, dal che denva (inani­
mente elio questa parie non essendo armata, non abbia 
h ( amerà ad occuparsi del come si debba disarmare 

(riioiir ripropono lemendamento BrolTcrio tome que 
sticne pregiudi/iale 

(n li ma risponde cito la questione pregiudiziale non 
s, MI" ammettere nel caso presente, e dichiara voler far 
„ del suo diritto con opporsi alla uehiesta del depu 
Idi, ( ivour, perchè essa iipioponc un emendamento cho 
fi gu dis usso e su cut la Camera aveva già doltbc­

che t emendamento UtotTcrio non fu 
ralo 

(euour replica 
ancor votato 

Il Afmtstro degl'i affati esteri dichiara d i e non vi può 
essere luogo ad una questione pregiudiziale, the pargli 
mossi soltanto collo scopo di pungerò quolli che opinano 
diversamente del preopinante 

(cu mr prega il ministre di credere eh eg i non vuol 
pungere nessuno e che non pensi di soiprendeto la 
uraeia col ripidi, erre un intend izione gut svolta e dt 
I ­litui i 

fimo domanda alla giustizia della ( amerà di poter so 
stonile il suo ammendamento prima elio si dicida so debba 
esso avere o non l i priorità su quello soppressivo dell 
si v linifici io (legni di adesione da ogni park) e difonde 
la sua proposizione net seguenti termini 

I i questione che se agiti non è questiorc di mun n 
pio e questiono di liberta e di vera fritc'lanza Ira t 
Piemontesi ed ì Liguri, e se è questiono di libeita e di 
liatil anzi è questione itilia ia Ovo tate non fosse 
io ncn avrei proposto la leggo sui forti, io che sono (e 
ioi (ulti ne sieto coito convinti nou uomo municipale, ma 
uimo eli cuoio e di sentimenti i l i lnm Perno io proposi 
eli dare fin dora un pegno di vera simpatia ai Genovesi 
ceni (Usirmaro i duo forti, o perii nelle mini della guardia 
nazionale \ggiunsi dopo the la ( emimissiotte apposita da 
ireusi di iittadini Genovesi e di ulh/nli del Gonio do 
vesso non elaltro occuparsi che del modo dillo smanici 
Invento dei furti e diI) uso da falsine nel conscgnaili 
al coipo CIVICO, aduli ho vi fosso ti t i forti di Genova e 
gli altit dello stato la distinzione, cho quinto ai primi 
del bono essere tolti senz altro , e che la massima e (in 
dora per ligg» stibibla giace lie per Caste lo to e per 
s (noigio tutu noi abbiamo la intimi convinzione ibe 
essi non furono oiciti pei difesi tonilo il nemico, e che 
sono porcili compresi fin dora nella prima pit to della 
legge, diioiiamento sarebl e da riusi del foili di Casale 
deslinato alla difesa del passaggio del Po, o della citta­
dina di (orino elio difende la strada verso 1 tanna ol 
tre che so di nuovo si volessero cingi re di muia lo due 
alla, sarebbero a'iora le due fortezze il compimento dei 
note'li bastioni E la cittadella di tonno dovrebbe non 
foss altro e6sci cara a questo Dipolo guoi nero per la fui te 
difesi contiti i FYantesi nel secolo scorso, essendo es a 
stila teatro della gloria di Vittorio Amedeo II Poi farli 
di (nuova invece è il caso affatto diverso ossi furono 
ietti in tempi funesti, essi signihtino il principio dolla 

(orzi tonilo la libeita essi pesano sul cuore dei Liguri 
sempreche innalzano ad essi lo sguardo devono quindi 
scomparire ai tempi felici della rinata italica libeità, e la 
massima dello smantellamento devo fin do la fissarsi dai 
rtpijiosentanti (Iti popolo So il magli mimo re Carlo Al 
berlo, elio per noi tutti combatto sul etmpo della gloria 
qui lusso presente, direbbe egli pruno la geneiosa parola 
si ­dibattano i due forti di Cintelletto e di San Giorgio 

la Camera adotta alla quasi unaninnh la prima parta 
dell emendamento Buio , ed il presidente pone,in dis 
missione la seconda 

lìieolli dominila so questi Commissione debba essere 
la medesima iniaruala di esanimar tutti i forti, o so 
delibi ayeisi pei una tommissione speciale, noi qual se 
concio caso egli non potrebbe ammettere questa parte 
dell i proposta R xio, non vo'endo concedere che vi siano 
misure spettali pelle fortifn azioni di Genova, uè che si 
crei per queste una Commissi me diversa da quella che 
devo deedere sulla soilo delle ullie foltezze 1 gli sus 
Imo che l i proposta RIMO disfi in questo modo quello 
the la L micia già decreto votando 1 erae idamento Re i«o 

Lo duo, lo r pelo, lo sostengo, es lama loiatoio l e 
mendamento RIMO separa allatto I argomento che ri 
guarda il forte di Genovi digli altri (interiu.tmi), questa 
((immissione incaricata di decidi re sullo sorti dolla for 
lizza di Genova, deve otti ir guarenzia, non solo alla 
(itti ih Genova ma a tutta la naz one (tumori) 

P tanna ucll ospres io io adottata dilla Camera non 
turni nulli che specihchi che non si pos a in ogni e t t i 
dominiti dt foltezze interpellare i pireri dei (iitadini, 
P nlit e ceno cho no suno p u dei citlidiui potrà essere 
s udice d d l t convenienza di con ervaie i punti di difesa 
della cittì in cui abita 

Barala domanda la i aiolà 
Ricotti —Poiché si vuole firt una Commissione composta 

11 iiliggnnanza di cittadini, quii è quell uffici vie the 
'Orrt lame parte, essendo certo che le sue ragioni non 
­"iranno tsioltate/ (bisbiglio) 

Dimarthi propone che si rigetti la 2a parlo di questo 
"mindirnenlo ionie inutile dopo aver votato la veisione 
"suso 

' lino risponde che la secondi parte del suo emenda 
"ionio e indisi C­usabile perche, tome già disso , tondo a 
I ne tin d ora nella legge o per principio indeclinabile 
l'ie i due fiuti di Cistellilto e di S Giorgio dovrno es 
«re smantellali, non lasciando alla Commissione cho ili 
ssamo il modo 
Ci'oui sostiene che la Commissi! no deve oserò una 

[Soa per lutto le città dello stato, appunto perchè non si 
j ■Titti di q ustione di municipio, come d i d i m o lo stesso 
I dt|"]Wo autore del progetto 

Ziaio — A mio pirere ogni t i t t i devo nominare noi 
p i o sino la Commissione dei cittidim, the devono essere 

"liti agli ullì/iali del Genio pei combinare la distruzione 
IJ la modifica/ione delle opere militari delle fortezze, non 
J ""rette contro il nemi io , perche i soli cittadini di ogni 
j "ugola città hanno le vere pratiche e le storiche cogni 
i''OHI sulla utilità o non delle ptoprie foitezzo, né devono 
l'emersi le obbiezioni affamate dal deputilo Ritolt i , del 
jMso cioè di disparere fra t mihtiri ed i cittadini, e dtlla 
I aule prevalenza di l numero sulli ragione Ni i siamo in 
I e"ipi di libertà , in tempi in cui la ragione si fa udire 
! i tutto e da tutti, o dove i militali , anche in minoi 
I ri initio dicessero regioni valide e logiche, t u r i tbboro 
Ivo" ' u l ° i' (.pntjepttincnto dogli a l t n , a nteno che non 
loi ."W"511 c ' , e illuminati cittadini vdpssiro chiuderò 
| 8 i oichi ali) luce dol ven i , o giudicare per sole idee 
§1 e oncette benché eironee 1 cittadini p i saranno tulli 
litull'*' i ' * P"*" ' " m a n t i , avianno in petto il sacro amore 
I i lamigha, e non yprraiino cedo consentire pei mero 
| s i i ' r 'C C '0 l a l l ' , 0 1 , ' s ­le'la patita loro possa essere espo 

dei loro pensier i , e gli aigonionti degli «omini dell arfo 
avranno sempre ascolto da loro, ovo aleno fondati nella 
verità e nella giustizili In sostengo quindi 1 integrità del 
mio emendamento in ogni sua parte 

(ì li Michrhm — M i pare die gli onorevoli deputati 
Un otti e RIMO S ingannino assolutamente nell interpre­
tare l a r i 2o che già abbiamo volito 

In litio articolo si d u e che san nominala una Com­
missione, ma non si dico da ibi 

fi quindi chiaro che tale Commissione sarà nominata 
dal governo lo aveva preposto cho simile Commissione 
fosse nnminata parte dal governo, pil lo d i " o rispettivo 
amministrazioni municipali dove sono situati i Torli l a 
Cameia respinse il mio omendimenlo, né vedo il modo 
di farlo rinascere Ad ogni modo e cerio cho giusta il 
votalo articolo la ( omniissionc sarà nominala dal governo, 
e cho (jiundi non hanno findamento lo osservazioni dei 
doputiti Ricotti e RIMO 

Amulfo sostiene doversi aspettare! avvisodella ( (immis­
sione prima di smantellare i forti di Castelletto e di San 
Giorgio, ed intanto potersi questi disaimirc 

Itacchia credo che Genova possa avere una Comnns 
sione spettale anche composta di cittadini, pei ilio l à , la 
questione non e stralegu i, ma die pel resto dello stilo 
egli è necessario che si mantenga una ( ominissione gè 
nciale 

I emendamento Demarchi è rigettato 
llatahs domanda la parola 
faiour propone che si dica nella versione RIMO a 

voce di una f ommissmne, la siesta Iammissione 
Quest emendazione posta a voti è dalla Camera ri 

get t i t i * 
II presidente, adottato l emetul mietilo RIMO, osseiva ri 

manere intitt* quello del deputiti» Rrifforio dio nen 
ebbe la priorità 

Nasce qui una vivissima discussione, so lenendo molli 
dovei si necessariamente lasciar da patte la proposta Href 
fono, essendosi votato non già nel sistemi Ifroffono t h e 
pi oponeva la soppressione dell art io, jn i bensì nel si 
stema delti Commissione 

Il pi eliclente, iiialgiado le motte opposizioni , ti un t il 
elibtttimento col poire a voli l i questione se si abbia o 
nor a votare sull omendament» 111 olici io 

l a (aiticia si pronuncia nogalivinnate 
I deputati Frinirli, lama, (aslclli, (atout e Corniro 

f iresentann colloltivamente un emendamento nguaid tn te 
a di moln on», a gtieria vinta, della riti ideila di l o n n o 

e del cistcllo di ( i s a l o , quesla discussione t rimandala 
n domani, stante l o i a laid» Alle "> Ij'i la (amera si 
si loglio 

Ordine dil giorno di domani 2 coi tenie 
Continuazione de'la disiussiono sul 2o progetto di legge 

Bivio 

Il deputato liaialis avet chiesto la parola sulla divi 
suino dell ut 1 2 del progetto dell i leggo 111 ­vi o intorno 
alla demolizione dei forti Ma li chiusura essendo stila 
domandata e votata, ogli non potè proferire il suo disceu so 
che noi siamo invitati a pubblicato in queste colonne, e 
the eia concepito nei seguenti termini 

Signori 
Opinando con altri pen he veugi de retala la demolì 

ZIOIKI delle e tladelle di l onno e di Casale, ma che ne 
vengi procrastinala 1 esecuzione, finche lo straniero non 
abbia iiitcì.unente sgombrata la penisola, mi fo un dovere 
anch' in conio ogni buon 1 igure di appoggiare il secondo 
arlic do della legge propostaci pel subito smantellamento 
del forti l istcllelto e San Gioigio di Genova, o quanto 
meno per I immediato loro disarmament!», giusta 1 emen 
dtzt ine or or i accennala dall oitoiev 'e R I M O , autore 
della slessa logge 

Noi tempi in cui popolo e governo loulrarambiavansi 
di coi diale odio e d (fi lenza, ragione di stato lasciava 
rira messere in piedi queste immagini del desp >tu>mo die 
dicevano qui non è l ibelli 

Ma ora che i tempi sono io«i mutati, l a s m r ess te ie 
a cavaliere dilla città questi orgoglio i edilizi! della ti­
rannide tho paro continuino a dire a chi giunge questo 
paese è schiavo sirehbe, o signori, un vero anaci cinismo 

Noi ogni sublime insegnamento bisogna lo attingiamo 
di l l i stona 

Lbbeno il popo'o genovese ogni volta cho*pissò da ' l t 
tirannide al viver libero, o ruppe questi fieni della li 
berta, ose ne impadronì, e non minta so ionJgrandemef 
fusione d'I piopno sangue 

Il lolle Castelletto, che già ne esisteva uno nei tempi 
antichi, e nello stesso sito, il finte Ctstelletto, il popolo 
di Genova lo prese combattendo contro agli sghorn di 
1 ìlippo M a n i Visconti noli anno 1430, ed altre assu 
volte pugnando contro ai tiranni cs 'en ed in t imi 

Il folte Castelletto sì, o signori, Iu spi imito a funi di 
popolo il di 21 ottobre 1528, e perchè noi potrebbe e» 
soio ol i nuovamente ? 

Ma e meglio che la legge facci­., è meglio che i pò 
poli veggano ed app audiscano an/icht facciano da sé le 
vallilo un grido che turbi l ordino pubblico Quindi vo 
tare la demolizione di quei fotti e bene, I esegualo su 
btlo t meglio , e la Camera ne comprenda il motivo in 
vista principalmente di ciò che ne ha dell» I onorevole 
deputilo signor Montozemolo Quinto poi ad altre citta 
de le cui accenniiono alcuni ed in ispot o I eloquente 
signor avvocito Rrollerio, io dirò questo solo mi ricorda 
aver letto in S e l a , ove era la tortezza eretti da quel 
l ibeuo toscano Cnsimo 1 de Medici —questo propugna 
colo della tirami d» fu convertilo in pubblico passeggio 
— Piimeps in deheias lertit— e porche ove passiamo ora 
sui ponti levatoi dello cittadelle di Torino e di Casale 
non potremmo a guerta finita scnverenoi pure sul bronzo 
— populus iu delicias lerhf — A guerra finita, dioo io, 
invperoccho so a Gonota riescono fin d «ri evidentemente 
inutili il Castelletto ed il S Gicugn, perchè munita di 
inespugnabili flirtili azioni innocue al suo popolo, fortifica 
zioni alle quali non si è forse bislanlemenle nflellutn, con 
forme lo davi ad intendere il d itlissimo signor generale 
Ilarchia, a l o n n o e a Cisale possono in questi tempi pro­
cellosi muabilmente spiegati dall onorevole signor Itrotlen»­

essere itti i ancora le loro e lladellc , epp­rciò io voto, e 
penso che la Camera voterà meci d accordo per I adozione 
del 23 art della leggi piopos a u nel modo emondalo dal 
[onorevole sig lor R I M O , e che por le cittadelle di lonno 
e Casale si lascitrà ali i lo inm ssione di cui nell art 3 il 
determinare I epoca e il modo della loto demolizione 

Al pietoso invidi di alcune benemerite signore la Lo­
melliua tutta ha risposto con mirabile entusiasmo, con 
generosità degna d esser portala ad «"empio 

C a n n i l i miieia, In patria, il Regio Governo t e ne sa­
ranno zi­cortosconu 

Lomelliinl lo non trovo pn­ole por tessere degnamente, 
e come voi rei, l e i igni ilio è gin tamente dovuto alla vo 
stra rarità eitlidina 

\m ai rie ben mentala della patita 
Col cuoio commossi rendo puliblicho e solenni grazie 

alle donne pietoso die raicolseio e reseici fecondi il mio 
t hvu immto , ii sig/ Sindaci e l ' i rrori die lo raccoman 
(lanino, a tulli i Donatori che lo resero tanto proficuo 
Possano queste mio parole giungere specialmente a quelli, 
che poven e tribolati, pur diedero una camicia, uno scam­
polo di tela, m a benda, un cencio, doni questi che a me 
sembrano sieri e preziosissimi 

Sono lieto e glorioso di reggere una provincia che nu 
dà si preziose , quinto so'onni provo di benevolenza e 
d amore 

Il consolante quadro dei rnpiosi doni raccolti in ogni 
( omune d mostra (punto fai possa uni sola Provincia ani 
nula da generosi e nobili lenlinienti 

\ questi io fin» nuovo appello (piando Io vorranno i 
bisogni della pallia Sono certo di trovare in voi og­uali 
generosi sensi, porcili so cho innanzi alla famiglii voi 
ponete la patria, pen he vi «mosco fermamente densi a 
sacrificare per essi Iultimo uomo e lultimo soldo 

I Intendente della Piovmna 
BOSCHI 

NOTA nine oi­rnm; 

l­m lui gravi puntoli , pel solo e metto pa t e r e di viiueie 
'­> puntiglio, La carità del loco natio staià in cuna 

DONI ALL'ESERCITO LIBERATORE 
Noi qui riproduciamo con sentimento d tiretto e d am 

mira/ione il renduoulo dei soccorsi the h getieiosa I o 
mellnia minda ali esercito libera­tote Le nostre iiiovin 
eie limilo tutte in si l istinto e il germe dei nobili af 
fotti e delle opere mago nume, sta i ehi lo govomi lo 
frutlifitaili e l attuaili Alla Lomeltina è beneficio la pre 
senza dell intendente Rosi hi, il quale tutela gì' intoiessi 
e le tose di quella terra fobeo con sapienza e con amoro 
grandissimo Ed ossa rispondo con opere cho l i onorano 
e la fanno una delle più tare delle provine te italiane 

R I G I V I N 1 I N D 1 N / A DI l O M F X I I N V 
I omcllini1 

La raccolta dello c a m m e , bende (ilacio ed oggetti di 
biancliei M, da spedirsi ai soldati dell annata italiana, si è 
compita nel brevissimo giro di quindici gioì ni 
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lu t i le — Camino n° 1 ì,057 — Lenzuoli n 30 — 
Ronde n 182) — Filacce nibbi 11 —Biancheria logora 
rubbi 170 

N B Li signori Luigi Pallesliuii — Andrea Priora — 
Igna/ o Strada — Costa di ReiuregirJ — Rocca Saponti 
— Duca Lilla — Tommaso Scolti — Carlo Catroli — 
Filippo (avallici! — Alcssandio Isimbaldi — Greppi — 
G I) I r n e ™ — Rreme di bai t i rana—Giuseppe Volpi 
— Arcon iti — Culo Rusca — Antonio Rusia — Pietro 
Strada — Giuseppe Cambic i i— Vitaliano Crivo.lt hanno 
fatta la geiteiosa offoita di sopperire a tutte le spese ne­
cessitile pei il t rupoi to dello camicie ed altn oggetti di 
Inani liei i.i al campo dell armala Italiana 

Moitaia addi 24 luglio 1848 
V l Intendente 

Rustia 

(') VII ulleila fatta dal comune di Rollino si aggiungono 
n 02 camino, e n 24 pez'o di tela pervenute all'uffìzio 
dopo la stampa dd presento quadro 

NOTIZIE DIVERSE. 
leu mentre t deputati stavano raccolti sollo l'atrio 

del palazzo del principe dt Cangnano aspellando 
loia dellapeiluu della Cameia, t membti della 
Couituibbione Siciliana, incaricala Ut olii ne al Duca 

di Genova il nono di quella foltissima contiiiil.i, 
cola venivano per assistere al parlamento I de­
putati del popolo fecero ala in un coi militi delta 
guai dia nazionale, e salutarono con guda d i \ i w 
SifiLtt que'uomini, elio ncordavano le eioiclte 
VIIlù d un'isola che seppe con iiicsisltbile volontà» 
redimersi da dura e lunga seivittt I Siciliani n­
sposero Vivi ITALH e si ncambiarono parole ed 
alti di anello e di gioia 

Saia caro ai nostn lettoli il conoscente i nomi. 
essi sono 

Du v DI SutnvDitAfto, piesulenie della Cameia 
dei Pan 

HARONI­ Riso, pari, e cumantlanle gene) ale della 
guardia nazionale di Palermo 

l'itiNrir­i­ tu S (ìitsHTF, pan, e colonnello rapo 
dello Stalo Mar/gioie della guardia nailon tic di 
l'atei ino 

PRIM ir» DI Tonni tn­u, />«zi 9 
I'IUMISCO Pinninv — I R A V L M O PUH­ , / ­ d, 

imiFit CIUM/M —Gii si I'd \ v ru t , menèn della 
Cameia de Comuni 

latino eziandio parte di quella Commissione i 
signoit IIIHIKO Alitai piofessoie di dintto unni 
naie in Palermo, e vice­presidente dclli (anicia 
de'Comuni, e BIUOM PISIM vice­ptesfdente dolli 
Cameia de Pan, i quali si tiovav.ino tu lonno 
come incantati presso la rorftj Sai da 

Essi momentaneamente ••ono parliti pei Alitano 
Sieno questi illustn ospiti i benvenuti 
Annunciamo con vera compiacenza I erezione testi 

fatta il un cncolo politici nella citta di Oneqlia 
l i b cuioli noi voi remino veder propagati in ogni citta, 

od almeno in ogni provinol i , put» d i e sono pi l t s t io di 
politidie discussioni onde viene infoi n u l i la pop'lai o 
opinione 

Dell utilità di questi cirtoli ci è provi uno scritto ilio 
sotto forma d indirizzo ì mombri di quello di ( i n e r i i 
diligevano in quesli giorni ni loro riatelli dola provini ia, 
coli intento di nschinrire agli oci hi dei meno persuasi , 
0 put incora degl inguinali, la g n u venta the tutti do!» 
biamo accorrerò baldi e volonterosi ai perigli dell t s ta ta 
guerra italiana, contiossi leht qualunque sacnlizio di de 
naio e di sangue ini mitrato per essi, s u a sempie di gì m 
lunga minore dei mali e dell onta che p i r I t i l i ì tu t t i 
deriverebbero se le furze del baibaro venissero a pri 
valere 

L abbondanza della materia non ci .rconsenio di por 
gore ai nostri lettori quello scritto che nel suo f,eneic 
reputiamo perfetto, e poi qtialo tacciamo ben di liuou 
grado al circolo di Oneglia le nostre sincere tongiatu 
fazioni — Aggiugnt.imo tuttavia che fu perspicace divi 
samento quello di avere molli alo quell indiiiz/» a mon 
signor vescovo d Albenga alimi life inculchi ai sai orditi d t 
lui dipendenti di darne lettura e farne spiegazione al 
popolo onde sia santificato, come vuole coscienza e ragione, 
il santo connubio delia religione colla indipendenza e la 

^liberta del civile consorzio 
— Noi pubblichiamo di buon grado questi tettila elio 

ci manda una geniti signora, ed invitiamo il colonnello 
Daborniula a volere nsp inderò alla d o m a n d i , egli elio 
annuncio alla Camera do deputati la fitta notizia delle 

f rovidenzo a t i ! uopo adottalo dil Ministero di giteua 
1 paese sarit riconoscente di questa sua to esn 

M Direttore della Concordia 
« Sarebbo molto utile che le signore ed i parrou che 

movono i vari oggetti dolio colletto in biautlieiia, aves9eio 
1 indinzzodol conducente cito trasporta gratis o con poc i 
spesa per conto del govcruo la biancherie che i patenti 
manderebbero ai loro figli ali annata questo sarebbe pi i 
pi io un aiuto a tante povero donno the non sanno ovo 
rivolgersi per ave! questa cognizione » 

Mondavi, 2 ) luglio 
MvuwirNi Cmin M? 

— l e u I altro ebbe luogo in l o n n o una iiiunono 0 
Medili e di ( lu ru rgh i , ivi si diede esistenzt al proge I 
d»l duttore Trompeo, di cui abbiamo già IOSO conto u nostn 
lettori, stabilendo le primo basi del ( ircolo Medico Pollina 
1 inombri adunati erano in niimeio di 4> dica si no 
miiiaiono un prcsidtnle ed un segretario p r o i i s i r u , si 
formò una ceiitim sstono in tanci ta di redigerò gli slattiti, 
ilio saranno poi discussi ed approvati nelle susseguenti 
sedute II duttore 1 rompeo lesso in quosta urcostitiza un 
disiorso , ni cui sviluppò tonveniontemeiito il sui pen 
siero , o dimostro ì vantaggi che la scienza e 11 sotiet » 
potevano t rano dal conioiso e dill onera coni etile degli 
iddelti ali alle salutire , non imbrigliati d i vine Orme 
non unpicuolili dai pnvilegi e non adJoi mintati dt i 
vapori accademici Oh sieno benigne le suiti a qutstc» 
consesso e he si onuntia ion forti propositi , cou sine ero 
atcordo di animi luttavolta aviommo dosidciato dio i 
questo pruno convegno fosso data maggioio pubblicità , 
ondo mssiino potesse rimanere estianoo alle pinne d d i 
berazioni, ignorando il progollo, il luogo, e lo ia dell adu 
nanza, ma sappiamo dt retto, elio a questo piov vocici imi » 
in avvenire quei solerti che hanno iniziato l opcia Ira 
terna F, il concorso «ara glande, corno gì inde e il bene 
the può sperale la pitria digli s | u j , e J . ^ J , u » t | i , cu 
munì di questi eletti figli della scienza 

— In una delle scorse notti 2a prigionieri auslr.aei 
trovarono modo di Tuggire dal forte di Fvil les , calandosi 
con una conia da un apertura di cannoni La mil iz ian i 
zionale di Susa e d u urcostmti paesi inseguì ì fuggiaschi 
e pervenne ad impadronirsene della metà aitimi ritor 
narono spontinei sullo piopno orme e si arresei » Da 
questo disgraziato avvenimento soffn peni giavissimo danno 
il capitano dolla guard a uazionalo di Giaglione, contadino 
di 3D anni con muglio e figli I bbe il tor.t^gios » uomo 
a sosleneio una dunssima lotta in un con duo altn militi 
contio tio creali, che menali sciolti pervennero od ab­
brancate loro lo armi e proditoriamente assalilo 

Luno dei militi potè svincolarsi dalle mam del sdvag 
gio nemico e gli appunto il fucile da ca eia canco di 
migliatola (dragea), ma il colpo non partiva penilo I i n n i 
era in mal sesto 11 capitano sostenendo una lotti ili 
toipo a torpo, abbrancato col nemico rotolò por q u c l i 
sioscesi dirupi oltre a ­)0 tiabutclu senza lasciarlo mai 
Nel basso la pugna fu più disporata e terribile Arni ito 
il cioato di coltello e di sassi, oppose una resistenze fo 
roce, il contadino mostrò lotza e vigona indicibile, m i 
n ebbe imi colpi o fonte che mettono la sua vili m pe 
molo II croato fu arrestato dagli altn milifi e ccuid Ito 
al i ai core 

Se siamo bene accertali, altn tentativi di fugt obbero 
luogo nella cittadella di l o n n o e nel lazzaietto eli In­
nova — Pensino seriamente le autmità a questi filli, e 
si persuadano cho con butti di siflatla natura le previ 
denze non sono mai troppe Si diano ai mi, t non anni 
inutili, ai militi nelle varie provuicio, ondo pos ano pio 
vedere alla quiete del paese e difendei e se stessi nello 
giavt contingenze in cui possono esseio tratti dalle esi­
genze del loio servizio 

file:///ggiunsi
http://J2.il
http://Crivo.lt
file:///vrut


LA CONCORDIA 

ITALIA 
REGNO ITALICO 

fonoia, &5 luglio — La deputazione che l'eroica Si­

nlia invia ad oflrire lo scettro al vaioloso duca di Ge­

nova, qui giunta domenica col vaporo francese DeiruiCen, 
ne è ripartila ieri sera col mezzo del Velocifero, sul 
quale inalbero il tricoloro vessillo lilla si roctt costi a 
l o n n o e poscia al campo Molti fui onci gli applausi dio 
il popolo foco alla sicula deputazione, imi essi sai ebbero 
sfati al certo maggiori, se la forte isola si fosso sliella 
sotto l'italico scettro di Carlo Alberto 

— Questa mattina nella chiesa di 8 M Maddalena si 
e delira un servizio cspiatono in commemorazione dei 
l'iiATiiu RASDIFHA, martiri della liberta o dell'indipen 
(lenza italiana Vi prendono pai le la milizia nazionale ed 
il popolo che vi accorro in folla L avvocato Emanuele 
Ceiosia reciterò dal porgamo la funebre orazione (I) 

Italiani' L'ultimo gì idei di questi santi martin e stato 
ma lItalia' imo la liberta' Questo grido che santi!»ò 
il loro mai Imo, santifichei.i ti nostro trionfo so saremo 
forti o lomeftMi Ma se saremo discoidi avremo nuova­

mente la fratellanza della catena e la tirannide dei ge­

suiti e dei birri Possa perlanto, oh 1 possa l'osempio di 
(pici martiri ridestare il sopito entusiasmo nei nostri potti, 
allineile tutti insoigiamo a fai libero il sacro suolo ita­

liano dall'abborrito austriaco1 F'ico le tcre iscqme ai fra­

telli lÌANDirn*1 ' 
— Dal (orto della Specola si sono evasi duo prigionieri 

(li guena aiuti taci, n t si sa come Sappiamo che ai pò 
(In soldati destinati a guaidarc i prigionicii elio liovanst 
nel suddetto forte, fu tolto l'ordine di caricare i fucili, o 
i pngionieri non io ignorano Perche tanta confidenza ' 
*si gnda itgilanza e cautela, ma si predica ai porri Spe 
namo elio i recenti funestissimi esempi dei piigiomori 
el LMIICS sciviranno di una buona lozione a d u e men 
ncato ci invigilato sulla custodia dt questi accaniti nemici 
d Italia Sappiamo altresì cho alcuni dei prigionieri custo­

diti nel lazzaretto li inno sparlato dolla milizia nazionale', 
piotestando eho, dovondo pai tire la truppa è non tompor 
leianno I ttmit'.asiemi! d'csseie da essa milizia guardati Noi 
pertanto iipeloiemo ora e sompio vigilanza e cautelai 

— Niuno parla più degli avvelenatoti, la plebe istessa 
si veigogna d'aver dato astollo alle voti astutamente 
spaise dai noti nonnei del bene, ilio Iddio li sperda una 
volta' 

P S Si sparge in questo momento la voce cho i pti­

gionien ansimici del Lazzaretti avevano li amato di ciato 
addosso alla gu.udia , d impossessai si delle armi e il.usi 
alla fuga prendendo lo montagne — Ditesi ilio un sol­

dato ungaiose abbia svelato l'iniquo disegno (catlei/gio) 

Dal quartm generale principale, \illaf ranca l ì Inolio 
l S h ti Minis­tin di Guena e Manna 

Quest oggi ha avuto luogo una battaglia Ira Curtoza o 
Sommaiampagna in cui hanno, se si può dire, maggior­

mente spiccato il coraggio e 1 ardore delle nostro ti uppe 
S M aveva affidato a S E il geneia'c Dava il comando 
di vani corpi che toopetarono ali implosa di tagliale ai 
ledeschi la lo.o liticata sopra Aeiona 

linn si erano avvcnluiali no'giorni precedenti di attac­

cale le pus zumi di Rivoli e di avanzarsi sul Mincio con 
nnnaicia ili vauai lo Avuto avviso di siffatti ptogetti elei 
n e m n o , S M eoncciitrava leu a V illalianca van corpi 
delle sue ti uppe, colle quali lece assalir oggi il nemico 
con pieno successo Gli Austriaci furono lostictli ad ab­

bandonare posizioni montuose e fortissime, malgrado una 
• esistenza the si può dire accanita , fuiono latti da 000 
prigionieri, una bandiera, o ì morti e fonti dal canto del 
nemico sono in assai maggior nuineio the non dal nostro 

Mi nservo di ttasmetteie a \ lì più minuti tagguagli 
di qui sto ammirabile faltu d armi , . tosto che mi sia pos­

sibile, mi duolo pen» di dovoile paileupare che questoggi 
il nemico nust i a gettale un ponte sui Minilo e eli pas 
saivi sopia a Stlionze nun si sa anioia ton quali fotze 
Speto pen» die questa aii isduata operazione ndutiderà tu 
maggior suo danno, lo noslie truppe sono animato del 
migliore spinto o sempre vincono dove non sia una pie 
ponderanza di forze assolutamente triesistibile 

i7 luogotininh genitale, 
capo dillo itati) maggiore generale 

Di SiLAsto 

STATI PON11F1CU 

Roma, SO luglio — La Cameia dei Deputati si e 
apeilaoggt pm lardi del solilo, penilo si aspettava la ris­

posta di Sua Santità allo induizzo pusentatole dai De 
putati Aflollato eia il pubblico, e gtande I asputazione 
ion io finalmente la deputazione, o il piosidcnto salito al 
suo seggio, annunzio esse, e stati attolti i deputali t o n a i 
letluosa benevolenza dal ptincipe, essei limaste egli sod­

disfatto dell indiiizzo presentato, a cui rispose pa ole, the 
leslando sullo gonciali, dipingevano il Pontelito senza 
tempi emetici e il principo costituzionale 11 piesidento 
aggiunse essere stato egli aotoii/zato d i Sua Santità a 
palesate ai deputati i sentimenti da cui essa eia aui 
mata, esser cioè determinala a sanzionale quanti le sa­

ii'ubo stato presentato dal rnuusteio rappoito ali anna­

mcnlo, aggiungendo ossei «uà lei ma intenzione conti 
ima re ie ti aitati ve della lega fra ì pimcipi Italiani 

Sappiamo inoltre che il sovrano si liatlenne lungo 
tempo coi deputati, i quali uscirono dal Quuma 'e soddi 
.dalli dei sentimenti lutti paini e italiani del pitnupe 

Vani incidenti debili di osseivaziouc a t iadd t .o in que 
sta tornata Como e noto, u n il popolo Ave^i presentato 
un ìnduizzo al'a ( amerà , la (omniissicii e dello petizioni 
doveva dare il suo p.ueie, il popolo .issoiiva t i n la pa­

tria era in pentolo, la Commissione crede di UDII videio 
questo pentolo, o qui non si e tiovata d atcoido la Com­

missiono lolla tuaggioiaiiza dtlla Cimcia Noi non sip 
pillilo petcho i inimbii ile la Commissiono si ostinaselo 
tanto a voler sostamelo elio la p ili la non eia in pencolo, 
quando la patria e invasa, quando gli Vustnaii la li ti­
tano conio paese toiiquistatu colle .unii alfa mano, e noi 
itoti abbaino pienti due ìeggimentt per lai e opposizione 
Il paieie della Commissiono snggiaujue al voto della 
m.iggioiauzi, e la tespousabilila inuusteiiale fu avvoltila 
die il pentolo della pallia i Inani.i piovveilimtnli oner 
0 m ed istantanei 11 dibattimento peiò fu lungo e tallio, 
e si vedia dio il popolo vi piemie una gran parte 

Nacque un altio incidente ilio piodus­e un principle 
di tumulto nella Clincia Avendo pioposto il diputato 
Sterbun di nominalo un tonutatu ili guena , seguendo 
1 esempio di Rologna, il deputato (ampolle venne ad an 
inumate esser già nominala una Commissione militile 
Si dimandarono i nomi dei lompoueiiti (.impello pio 
n il il / a il nomo del genera) Dui.tndo pel i\ pi ima \ 
qutsto nome, unu viva opposizione si manilcsla in al 
nini deputali tui tanno cto le tribuno il picsideiile ri 
chiama la c i m a , ma il deputato Pantaltoiii salilo all i 
ttibund, avendo pnso loi se ion li cippo tallirò lo il liso 
del generale Datando, o avendo iimpiovtrato il pubblico 
dt i suoi segni di appio,a/u no il n agli nei usatoli del 
generale, il popolo untato comincio a manifestale la sua 

altissima disappiovaziono alle parolo dell'oratore con so­

gni rosi tumultuosi e cosi poco parlamentari, che il pre 
sidonte ordinò si evacuassero le tribune Molti deputati 
parlarono al popolo, aflìnchè sentisse il torto ihe nvea 
con tali manifestazioni, e ti popolo gli ascolto ed ubbidì 
Noi disapproviamo altamente questo operare elei pub­

bluo spettatore, ma non possiamo del tulio lodate il 
modo alto troppo e impetioso, con cui qualche deputalo 
erodo d' impjrre a questo popolo, a cui le ragioni puciono 
piti che ì tomandi assoluti, ne possiamo lodare il modi» 
altero con cui qualche deputato pai lav a al ministro Ma 
umani, il quale si era rivolto al popolo non corno mini 
sito, ma come deputato, onde persuadevo ad ubbidire 
ai regolamenti dtlla Camera 11 tumulto cesso all'istanti 
In ripresa la disiussione, né fuvvi bisogno di faie eva­

cuare lo tribune 
Domini il uunistio Mamiani lia pi amosso di iispondere 

definitivamente sulla crisi ministeriale, e nel tempo stesso 
difendersi dallo accuso cho egli, simccttibilo troppo, crede 
gli si fattiano dalla Camera dovrebbe egli ben compren­

dere che quello accuso non sono dirette a lui, ma piut­

tosto a toloro che si oppongono alla sua politica , elio la 
( ameni vorrebbe vedere smascherali dallo conlessìoni 
ministeriali l a Camera conosce bone i suoi imbarazzi, 
la Camera sai ebbe dolentissima so egli abbandonasse il 
suo posto, e ioise ingiusta troppo nel domandare quello 
dio non si può dir tutto, ma >l Ministro e geloso troppo 
della sua fama o del suo in me, sicché ad ogni momento 
si crede accusato (( ontemp ) 

— AH indirizzo del Consiglio dei Deputali che abbiamo 
insolito nel nostio iium 175, il Santo Padre si e degnato 
replicate ni questa guisa 

« F'u sempre a cuòre di questa Santa Sede difendete 
i diritti dei suoi tempoinli domimi, e gli Augusti Ponte­

fici, ai quali siamo unmet ttamenlo sui ceduti, dettero prove 
icpliiate su cu» dilla loro fu mezza fi per questo che Noi 
et siamo fatti un doveie di emulalo t loro esempi, ed ò 
questa la secondi volta die abbiamo fatto pilcsi II nostn 
sentimenti pei i fatti di l e i r a i a Alla prima protesta et 
st lete piena ragione, tutto rimettendosi allo statu quo 
e ci lusinghiamo n situi fatta anche nel caso prcwMtte,, 
quantunque assai diveise siano le ciitostanze Le ni izie 
potò clic sopraggiungono n fauni certi, the le Ruppe ali­

atimi he hanno già sgominata l'ci rara 
» In ogni caso ci o grato eli assicurarvi di c­sere di­

sposti a daio tutti quegli ordini, cho sono necessari! per 
garantire il diritto di difesa, al quale diritto non abbiamo 
giammai inteso eli rinunziare, the anzi ti piotosliamo di 
mantenerlo e di voleilo inviolabile Riceviamo in (tue U 
nuova incisione con gratitudine i sentimenti che ci ma­

nifestate, non che le olle­ilo che it proponi te e d e ten­

dono a meglio gaianluc gli duennal i diritti Noi intanto 
ripetiamo a Dio le umili nostre preghiere, affinchè pre 
scivi I Italia d i ogni snagura e rendendo uniti gli animi 
sui ven interessi suoi , vi f ama fiorire come in suolo 

rivilegialo la icligiono e la paco unici fonti della veia priviieg 
folli ila 

vi) Aggiungo l'epigialt, die Itggesi sulla pml i del (empio 
Alti /otti unirne da jialelh Jiunduia i du loro rompa 

eini — (Uè fucilati dui secait di leidmund» Il Bollirne 
— Il multino dil XJ\ V luglio — (adiiano in tosmza — 

/•'ti ( iieteeeii liberta ■— /jseeiinaie, tubulo di pieglmia es ili 
pianto. 

Dopo letta la smrtfeiita ruposta il M i V / O PADRL 
ha sogqiunto 

» Duo cone potete diro, ueic, che il Papa ammetto di 
pieno elnitto la difesa dei piopri Stati , o che la legi 

» da fin iniziata coi Pnucipi d'I ta l ia sarà ptosoguitt 
» quando non si fiappongano ostacoli o condizioni non 
> amili ssibili . (Gioin Romano) 

— La mattina del 20 uni depilazione dell'alio ion 
sigi»), presieduta ila monstg Miizzatolii, si e portata alle 
stanze del Quirinale, dove, aciollt benignamente dal 
Santi» Padre, mons Presidente ha fatto lettura dell in 
dirizza die nportiamo, colle parole di risposta pronunciale 
da IN ostie» Ngnoro 

B R U I S S I M O PADRE 
« Nei supremi bisogni della Patr ia , e dovere di ogni 

suddito ledile e di ogni biiott t i l t tdmo non solo essere 
appai ecduato, ma spontaneo olii irsi ad ogni sa„iificio die 
pei la lonsorvaziono o pei la salute della cosa pubblica 
e pei la nazionale indipendenza sia i.chiesto 

Quindi non appena risonilo nei nostri orenh i la pto 
testa dtl Caidtuale Segre tal io di Slato di Vostra Santità 
conilo gli alti oslih commessi dalle m.lizie impellali m 
Pei rara, che l 'alto consiglio ha sentito piofonclamenle il 
debile» di non css»te a tuun a'tio so ondo nel retare alla 
Santità Vostra I espiessione della sua gratitudine per la 
sollecita cura che ha posto a tutelare la integrità e la 
incolumità dello stato della Chiesa h insieme, per tutto 
quollo che a rendere editaci questo cure e queste pioteste 
sia necessano, noi poniamo nolle mam della Santità 
Vi stia il cuoro t l i volontà di tutti i suoi sudditi Ai 
quali saia Unto pm grato ù sadifmo dei Lem e della 
Vita, quanto die al dovere che sempre dura , aggiunge 
un dottissimo spume la riionoscenzi die tulli suitouo 
poi Piini ipe the ti governa, e la devozitne al Patii e the 
ti benedite 

L i nostra speianzj ò la giustizi i della causa, che s u a 
al mondo tanto più manifesta, quanto iu costante la San 
Illa V ostra nel procacciare la pace ali Italia por ogni 
modo degno al Capo augusto della Chiesa La giustizia 
die ha da Dio la sui forza, sarà ad ogni umani violenza 
inespugnabile L nei petti italiani più alto si leveia quella 
fiamma t h e , oia è un anno , por mnfoimi avvttnuienli 
lu dentati snehe la Lega dtfmsiva digli Stati Italiani non 
saia piti un voto, ma uno splendissimo fatto 

RISPOSTA ni S SANTITÀ 
« I fatti poio fa avvonati in Ferrara hanno subito 

richiamata la nostra attenzione, per adottale le misuro 
ìctlamalc dal doveie ili giranlire ì Domimi tempoiali di 
questa *» Se lo 

> Voi nell encomiale la giustizia di questo atto, e nelie 
paiolo che adoperate pei munfeslaio l i gratitudine, date 
un toiilcutoal nostio more l a difesa di questi tempoiali 
Domimi , in qualunque mameia violati, sarà sempie un 
iliutto die noi pioltstiamo solennemente di volere nel 
debiti modi esei t i la ie , ed allettiamo ion animo rirono­
s ente lo ottone the voi ti lato pei meglio polmli gaiantirc 

» Audio in questi occasiono pieghiamo pei la pio­
spenta dell Ittlia , involando da Dio le suo benedizioni 
peiche la p i c s t m da ogni sciagura, e peiche piis igua 
a pitdili<,eila , mantenendo nel suo lenito la cilledra 
dell elenio sue verta , e in lutti ì suoi confini la pi Una 
do le medesime » • ( Alba) 

liuti 19 luglio Sta mattina e giunto a Citta ducale il ge­
nei.il 7ola dicono che l'ailiglu na labbia lisciata in Ali­
ti «doro ieri, nel p issai da cola la uoslia diligenza, ne fu 
insultato il postiglione a cui fottio ladt r la baiba e gli 
si ut ai ono i bottoni dalla montura e calpestatili fitevauo 
onta e villania ton p nolo da boi dello all'augusto nome 
di Pio I \ lemu di qualdie toiiipioino sa per questo 
slortiinalo paese paio ilio cosloio vogliano appiB i per 
finti qualche visita allo iiostie case, e non ti pai e bene 
die il governo non ti mandi nessuno Noialiliisogneiuiiitio 
di qualche istiutloio pei maneggiar i duo cannoni che 
abbiamo e qualilio tuinpagma di linea 

La noslia giotcntu intese asso male il fatto del posti 
(,liono ( Lonhmporaneo) 

NAPOLI 
1.) luglio Si vuole che oggi avesse dovuto avei luogo 

uni diniostiazione pleb a in OLI astone della li sta del 
(a rmine Si ilice elio il 1»isso popolo, istigato dai soliti 
suoi (.«usiglieli, aves e stabilito eli a­sdlne la dimora dei 
deputali a tui uitolpi I aumento di piezzo il 1 pane e di 
stiuggeila mieiameule fsi p u l a di pne t t i l i lazz.tii ar­
restali dalla polizia, t quali dovoano isserò i condottieri 
di questa impiosa, 

— Le Calabrie hanno ripetuto il fallo de'Bandiera! (nste 
n i oi danza pei chi e­ nato in questa parte d'Italia Dopo 
eli aver battuto Ire volte Nunziante tradire gli amici e 
la propini causai Ma al tradimento ha dato cagione la 
ll.asilii.itu t h e , avendo promesso di unirsi allo Calabrie, 
non solo non l'ha fatto, ma ba impedito che le altre 
piovutelo il facessero Intanto nel Cilento si combatte an­

ioni e si vinte d i eioi ma rhe vale questa vittoria I 
Qui gli abusi continuano il prefetto di polizia Cacato 

divenuto peggiore di tìnìatta, chiude a suo piacimento 
stamperie, la visite domiciliari, infine i » stesso dico es­

sere questi lempi peggiori di quelli di Delcarrette» I o n e 
stata chiusa la quarta stamperia del Nazionale 

Si d u e che I Inghilteria avesse protestato contro l a i ­

mameuto che fai evasi per invaelere la Sicilia, e posso 
assicurarvi esser ciò ic i lo — In arsenale sono stati questa 
mattina sospesi i lavori, o questa sera sarà pubblicala 
una protesta contro la nomina del duca dn Genova a re 
di Sicilia 

— Questa nolle patto il vapore il Carlo 111 duello per 
Ttemitv ha incanto di prendete a bordo tutti quei ladn 
ivi lelegati ed ì quali debbono faie non pm di cinque 
altri anni di pena, allunilo si arrotassero nell eseicito e 
cosi linisseto la pena — Lcco a che e ridotto l'esercito 
napoletano' 

Si e disposto un camlitameivlr. di tutto lo slatti mag 
gioie dell i manna, perche ireduto liberale 

Il ministro delle finanze ha annuirai ilo atte Cantero 
che ha prtso tro milioni dal banco dei privati 

(Contemporaneo) 

" SICILIA 
Paleimo Ili luglio — A vieppiù dilucidalo le cose sici­

liane, non saia sgiadito che riportiamo dalla Libertà Italiana 
quel die segue — Il giorno 29 giugno la Cameia dei 
Comuni si riunì in comitato segreto , dove assisteva il 
presidente del governo, il ministro degli alTan esteti ed 
il sig Fox iilenipotenziario ingleso 

Da altre letter* sappumo dio questo comitato segicto 
fu il risultato di una tonleieiiza avuta dal piesulenle del 
governo col plenipotenziario inglese signor To\ ion mis 
sione affidatagli dal ministio Palmeiston , o giunto in 
Pali imo col viporo ing'ese il Piriunmc per la vii di 
Napoli — Fox i iturno subito in Napoli La missione rag­

guavasi nei seguenti sensi L'Itiglulteira lasua la Sitilia 
nell assoluta e piena libertà di scegliere il suo ie fra' 
principi italiani , essendo essa inclineremo che cada la 
stella in un principe della fam glia di loscana, o ni uno 
della ( usa Savoia, — cho essi vedo ion gioia esser la 
Sicilia no iiiomeiili attuali nell'iSOICIZIO dolla più estesa 
l ibertà, e die pero la consiglia ad alTicitare In scelta del 
re, pitiche se lo coedizioni politiche d e l Luropa cangias 
soro , vedrebbe con pena , che la Sicilia non potrebbo 
esseie forse nella sua scelta tosi libera coinè il può negli 
attuali momenti Sappiamo dalle stesse che il nsiiltatu 
del tornitalo segreto fu di aluettaie la rifoima dello statuto 
pei indi passare alla elezione del ro (Lib Hai ) 

— lon la Cameia dei pan ha deliberato che l 'attuai 
parlamento si sciolga dopo die il He sarà qui venuto ed 
abbia piestato il suo giuramento Questo decreto non è 
stato ammesso dai Comuni, e quindi un comitato misto 
è stolte» a dividete ­

— Oggi la Camera dei Comuni ha deci etato la ci­

fra della lista civile del nuovo Re e fissala ad onto ottan­

tamila annue da aumentarsi a centomila in oie ìsionc do! 
suo inatnmonio , e a centoventimila alla nascita del suo 
primogenito Gli ha dippiu assegnato i palazzi reali di 
Palermo e di Messina , la villa la Favolila , e le vaste 
tenute della F'nuzza , destinando alle speso di ammuln­

glianiento once centomila pagabili in iato mensili 
( Indip e Lega ) 

— Questa notte t put i to un inviato del nimisteio di Na­

poli pel lampo di Carlo Alberto, quale sia il suo ima­

rico s'ignora Ma dopo la piotlamazione del dina di Go 
nova a re di Sicilia, ognuno può immaginarlo 

— il lenente della corvetta die innalzo la banditi a in­

glese per eattuiare t Siedi tn i , e stato piomosso a ca­

pitino in premio del suo infame liadimento 
— Ieri mattina il ministro plenipotenziario della re­

pubblica franiese signor Pois le­Comto ebbe un Uste a­tète 
durante due ore con S M borni a ida lnce , ma nulla an­

ioni si si ne della gita, ite della tornata solo si e os­

sei vaio che la gran funa d apparecchi per la guerra alla 
Sicilia in questo giorno e stata alquanto sospesa 

(tontempoi anco) 

STATI ESTERI 
F RANCIA 

ASSEJIBIIA NAZIOSAIK — Siduta del HI luglio 
Lordine del gioì no chiama la discussione d u n a pto 

posta del sig Vslouin, avente lo scopo di gai aulire agli 
operai il salano dei loro lavori in taso di lalltmento 

Quella piotcsta e vivamente combattuta dal sig Levas­

seur, dal sig Raibeaux e dal sig Riavaid V c m e i e s , ed 
è spccialmtnto sostenuta dil suo autoio , dal sig fleau 
moni e dal telatine sig Rouher Alcune calde parole 
del sig Astouui in favore deli oidinamento del iavoio 
ei citano segni di disapprova/umo nell'assemblea 

Dopo una bievo ma viva discussione, la pioposta per 
voto unannre vie io mandata al comitato legislativo 

Questa seduta fu breve, peiche i lappresenlanli del 
popolo volloio assisterò ai funetali del stg Domes di t in 
annunciammo ieri la molto 1 lavori nei ditlerenti co­

mitali toiitinuano con alacrità Noi liciteremo soltanto 
the nel comitato dogli affari csleii la questione s'agguo 
«penalmente sullo cose d'Italia 11 sig Durricux cerco 
di dunostiaie, che glandi evonfi piepaiauo alla Fiancia 
una lotta accanitissimi in Italia 11 sig Dtouinde Lhuys 
«i otfiipo specialmente a poire in evidenza che la dis i 
attuale in Italia devo necessariamente aver termine colla 
piena viltona di Callo Alberto 

Il signoi Napoleone Ronaparte propose un dallato di 
alliatiza olfonsiva e difensiva tra l i t ranc ia e Carlo Al­

le i lo pioposta a cui lacero eco i signori DAiayon, Ay­

lies ect II signoi Lamartine chiese di iisponclerc agli 
attacihi di cui eia siala scopo la sua politica 

— Legiiamo nel Dioals Noi annunziamo con piacere la 
prossima piena guarigione dell onorevole e coraggiosi 
deputato, il sig Rixio^dindouejlerraa fiducia il suo buono 
stati» presente 

AI EMAGN V 
Ilannoier, 14 luglio La du Inalazione seguente fu fatta 

nella prima Cameia debili siati, 1 8 di questo mese, dal 
signor consigliere di siilo de Deciteti 

L'assemblea nazionale di ir&ucoforte non fu c'eita per 
net le is i al disopra d n piuiiipi o dei governi, nò per 
l u e sola dello leggi td una costituzione obbligatimi por 
questi Pssi In eletta pei tialtarocoi poteii stabiliti, d una 
nuova costituzione del! impi lo , e tomei t ia is i con essi 
lì re ed il governo ben lei ero dappiovare la nomina del 
luogotenente gennaio dell' linpeio, ma sotto riserva dei 
dinlti del'a cuiona d' Uamiovei per tutte le allio conse 
guenze 

L'assemblei naz.im.ile di liancoforto ncn e collocata 
al dissopia di i piuicipi e della dieta federalo, essa deve 
rin liuideisi nella sfeci della sua tonipetenzi 

l i nustia costitiizicnio e somtnissa alla tostituzione fé 
doralo, o non alle esclusive volontà de 1 assemblea nazio 
mie Noi abbinilo gjuitlo fedellà alla costituzione, e noi 
dobbiamo iispeltaie que to giuramento L assemblea na­
zionale» non può fu leggi pei I uiltei.i Alemagtta , speriamo 
che issa non i i t o n e i t alla violenza per falsi obbedite, 
n ò sarebbe una sorgente di glandi disistn Quesla di­
dilatazione è adottata all'unanimità, mene 2 vuu 

(Debuti) 

NOTIZIE POSTERIORI 
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BUIII rn\o M I Gioiì'-.o 

Vtlfcifianco, 2f hqlw 1848, ore 7 pam 

La mischia ferve 11 nostio eseroito si posa in unnmmr. 
alle ore 4 1|4 pomeridiane, diviso ut tre colonne, l'uni 
marciando contro il paese di Cuslnza, un'alti a dirigendo,, 
verso una valletta pusla Ira Oustoza e Somma Cauipago i 
e la terzi verso quest 'ultimo paese Dopo mezz'ora il 
torza colonna cominciò il fuoco, ma dopo tre quarti el'ota 
cessò Attualmente la battaglia è impegnata nel centro fra 
Custozn e Somma Campagna, e a quanto può giudicarsi 
dal fumo, i nostri già s'avanzarono di mollo e slogg aromi 
il nemico da alcuni punii (ìli e cello oramai che la bat 
taglia d«ve aver Une colla nostra compiuta vittona, nien 
tra al nemico è chiusa la ritirata sopra Verona dalla lerzj 
colonna 

Pinola però In resistenza del nemico e attiva, protein» 
com egli è dallo magnifiche posizioni da esso oicupu,. 
ieri 11 generalo Sonnaz si dice alticthi anch'esso da \ya 
/allibano e Salionze, per cui so la notte non ci sorprendi 
troppo presto il nemico dovrebbe rimanere perfettamcnlt 
circondato 

Spedisco il cornore per non lasciare il tlovernn pi no 
di noli/io por tanto ore Non dubito che la vittoria su 
nostra 

Villa fi anca Si luglio, mtzzanottr 
Il corriere non fu lasciato partire allora solila, essendo 

vietato l u s r u e dal campo oia parte unitamente a quello 
del ro 

La vittoria oggi fu per noi, e domani al'e ore ) mit 
mondiano st corre a coglierne t fi ulti II nemico fu slo> 
giato da tutte lo sue posisiom , e attualmcntn il duca ih 
Genova e accampato a Somma Campagna , donde miei 
citta la strada per Verona al nemico, il quale,/caiiijiii, 
si porto verso il Mincio, che si assicura anzi essere sui» 
passalo da una banda dispeisa Se queslo e vero i bat 
tiigliotii di Motizambatio non dureranno fatica a iiupj 
dionirst anche di quei poiht fuggiaschi L'importante dilli 
giornata e davei distate ito da Verona il eoi pò nemico, 
the alluni prigionieri asseriscono essere comandalo da 
Radetzk) e Nugent 

A domani il chiamarlo una seconda volta a ballagli! 
sconfiggerlo o farlo prigioniero Non si conosce il numi o 
ilei molti e foriti delle due paiti se sono considerevoli 
pei gli Austriaci, non sono poi hi anche per noi II Iti 
nentia ora per prendere due oro di riposo, ed io non 
ho il tempo di narrare ton maggior dettaglio gli avveni 
menti dolla giornata, che daltronde fieno non si IOIIO 
stono ancora, ma che sono tulli (avotovoli alle nostie 
truppe, il mi ardore ed enlusiasmo oiano al colino 

v Monzimbano ieri notte gli Austnati tentarono fine 
un ponte sul Mincio, ma il battaglione cho colà siuuu, 
tomposto la maggior parlo di Lombardi, vi si oppose uin 
suicesso per 9 oie consecutive, finche arrivò larligliena 

VIVA ITAIM ' 

Per incaitco del Governo Prouisotio 
(1 CASCANO Segreta! IO 

Stnvesi da Lonalo il 24 lugpo, ore 12 meridiane 
In quest' istante ci viene persona degna di feda clic 

accerta essere il nemico accerchiato da tre lati e da tro 
lati balestralo dal fuoco dei nostri nelle vicinanze di ta 
vaiiasello 

Or giunse ( ore 2 pom ) l'anuunzio, che il lontano i in 
noiicggiamenlo che s udiva era que'lo del coipo di Hata 
il quale avea attaccato il nemico di fianco Questi e va 
piena ritirali ve so Castelnuovo Si spera cha possa io 
contiate il Duca di Savo a, e la sconfitta d«gli Au^trmii 
sarebbe alloia suina 

A noi preme the ciò si verifichi ufficialmente per usciio 
dall attuale ansiosa interlezza (Gazz di Mil) 

Da lettele pnvale giunte quest'oggi si ha the gli lai 
striati esciti eli Veiona ciano tutti da tvo parti da truppe 
Piemontesi in numero superiore il geneiale Dava alla si 
insita li cantava valorosamente 

Nariasi di un messo arrestato dai lancien Piemontesi 
che « c a v a da Mantova un biglietto a Katletzki involto 
in un sigaro , in esso il governatore di Mantova domati 
dava piessaiilemente soccorso, non avendo più the qua! 
tio mila uomini atti a portai lo a i m i , e divisi da oilu 
nazonati, per cui non poteva essere girante the non sui 
cedesse qualtl e spiatev ole avvenimento 

— Ole 5 — Il glosso del nostro oscr^ito spingendosi 
da Mai muoio a Roverbella, attatco decisiva battaglia coi 
tedeschi tv \ i l l a f ranca , billendolt e saggiandoli dalli) 
già occupate posizioni di Villafianca Custtza e Sommi 
campagna Pare the un colpo di Tedeschi sia tagli ito 
fuon veiso Pestinola ( \oce del Popolo) 

ILTIME NOTIZIE DELIA GUEIUU 
Villafranca So Oggi vi t stala altra battaglia sui due vei 

santi della collina fra Valcggio e Sommaiampagna lungh n » 
il Mincio ed alla sinistra del fiume 11 combattimento spie 
gatosi in molti punti fu dapp< Hutto animatissimo eia ambe 
le paiti ed ostinato La pugna duio dalle olio del matun» 
sin verso le sei pomeridiane tou varia fortuna, pero imi» 
decisivo nsultato ne per noi, ne pel nemico L<jh i miseria 
ancoia le sue posizioni alla sinistra del Mini io noi lo 
nostto alla destra, lotti pe­o t potili di V aleggio, di Ilo" 
zambano e Pont i , ma lotti dai nosln che urnangoiiopur 
sempre padroni delle due estremila della Itoti li»1'» ° 
Pesi lucra, oltre tutto il risto più in qua o al di la del tinnì» 
I morti dalla misti a paite non sono molli, non si co 
ncste antoia i! numero dei feriti , il danno peio e stilo 
miuoie per noi che pel nemico 1 prigionieri talli iuisii| 
nemico sommano a più di due mila , i quali sono tu"1 

q u i , e sono il uiibaiazzo grandissimo 
Qittste notizie hanno un carattere officiale, moli e uf/J»1" 

oioizi» le seguenti, di cm guaientiamo l esatta fonti, '»' 
«cui / autenticità 

Un viaggiatole giunto stamattina da Milano rei i lo ­10 

guenti notizie 
Il tonte Doronico leu mattina allo oie dieci e mi '" 

annunzio dal balcone d d Goveino Provvisono alla pop™ 
lazione affollala , che esso giungeva alloia dal campo, «ondi 
recavi la felicissima novella che un corpo di Vustiiaci r i n ° 
da ti cibi i a quatoi dici mila uomini, aerei i li alo, t l u t i * 
actanilainonto dalle nostro truppe s'era dovulo lutctaineute 
airendere, lasciand» diecisette bandiere o cinqaanUiilu'1110 

pezzi eli cannone II numoro dei morti dalla paite de ni 
mici ditesi sii,mulinano 

Villaftanca 25 luglio Ieri alle o si attain» la magni'1 i 
posizione di Sommarunpagna Nulla pole lesisteie, s i» ' 6 

b i e c t n , si saltaiono barricate, si fetero da duo nula )"' 
g i o m t n , più di 20 ulhuali n 

Si presero casse , polveie il fuoco cesso quasi al'c 

di sera Oia t ' ledcsilu si tiovano chiusi tra Solili'111 

lampugna , Pesclueia e Valleggio (caileggi"I 
. .—. , , ,—a ' 
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